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L a giornata è stata drammati-
ca. Tra il pesante colpo alla

Borsa e lo spread con il Bund tede-
sco che raggiunge un nuovo re-
cord, l'Italia sembra entrata in una
spirale pericolosa. Certo, non sia-
mo la Grecia e nemmeno il Porto-
gallo, ma sicuramente abbiamo fat-
to il nostro ingresso in "zona ros-
sa". Il problema è che siamo co-
stretti ad affrontare questa situa-
zione con un governo che ormai
ha fatto crac.  p SEGUE A PAGINA 5
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U n’altra giornata pessima per
i mercati finanziari italiani e

di molti altri Paesi europei. I nuovi
forti ribassi che hanno interessato
i titoli italiani, al di là delle vicen-
de del nostro Paese - che certa-
mente contano e tutte in negativo
- sono l’ennesima dimostrazione
del clima di montante sfiducia che
sta investendo la zona euro nel
suo insieme e il progetto della mo-
neta unica che la sostiene.
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Non era un’onda anomala. È una pie-
na che ha bisogno urgente di barriere
fortificate per essere arginata. Piazza
Affari è di nuovo travolta dagli attac-
chi speculativi, chiude poco sopra i mi-
nimi a meno 3,96% con le banche che
bruciano i guadagni degli ultimi due
anni - mai peggio di così da gennaio.
E il differenziale tra i titoli di Stato ita-
liani a dieci anni e quelli tedeschi arri-
va a 301 punti base, nuovo massimo
storico dall’entrata nell’euro, sempre
più vicino allo spread dei titoli spagno-
li la cui forchetta si è allargata a 337
punti base. La settimana sui mercati

si è aperta peggio di come si era chiu-
sa la precedente, e solo nella seduta
di ieri sono stati bruciati 15,8 miliar-
di di capitalizzazione. La stretta sul-
le vendite allo scoperto cui è arrivata
la Consob l’altra sera, ultima tra le
autorità di vigilanza dei principali
Paesi europei, non è servita a nulla.

L’emergenza del momento è evi-
dente: il presidente Napolitano chia-
ma alla coesione nazionale, l’opposi-
zione compatta risponde subito con-
cordando passaggi certi per il vaglio
della manovra economica, mentre il
ministro dell’economia Tremonti si
divide tra il vertice europeo a Bruxel-
les e l’incontro a Roma - questo po-
meriggio - con alcuni rappresentanti
della maggioranza per fare il punto
sugli emendamenti al provvedimen-
to. La presidente dei confindustriali
Emma Marcegaglia spinge per la sua
approvazione nei tempi più rapidi
possibili e anche le sue parole sono
un appello allarmato: «È opportuno
riunirsi intorno ai simboli del nostro
Paese e lavorare tutti assieme nella
stessa direzione per difenderlo». Si
muove persino la cancelliera tede-
sca Angela Merkel, una telefonata a
Berlusconi per dire che ha «fiducia»
nella manovra e nell’Italia, e arriva
in soccorso pure il suoministro alle
Finanze.

Perchè è proprio la «fiducia» nei
nostri confronti - parola chiave di
quanto sta accadendo - che si sta pol-
verizzando. Un possibile contagio
italiano della crisi del debito - partita
dalla Grecia, già approdata a Lisbo-
na - provoca il panico sui mercati per-
ché metterebbe a repentaglio l’inte-
ra area dell’euro: stavolta è a rischio
la terza economia europea, dopo
quelle tedesca e francese. Infatti, an-
che le altre piazze europee vanno
male (Parigi malissimo, a meno
3%), trascinando al ribasso pure
Wall Street. E il lunedì è nero anche
per l’euro, che arretra sotto quota
1,40 dollari e tocca il minimo record
sul franco svizzero.

FIDUCIA

La pressione sul debito italiano, in-
somma, si sta accentuando: tanto
che per trovare acquirenti disposti
ad assumere il rischio, i Btp decenna-
li già scambiati sul mercato devono
offrire un rendimento di oltre 3 pun-
ti percentuali superiore agli equiva-
lenti tedeschi, i bund. E la rata per gli
interessi si fa più salata di parecchi
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L’andamento della contrattazione di ieri sul tabellone della Borsa di Atene
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Profondo rosso in Piazza Affari

Lunedì drammatico per l’Italia.
Borsa in picchiata a meno 4%,
spread al nuovo record. Appello
di Napolitano alla coesione na-
zionale, l’opposizione raccoglie.
Trema l’intera area euro. In soc-
corso anche la Merkel.
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miliardi l’anno. Oggi peraltro c’è
un’asta di Bot annuali per 6,75 miliar-
di di euro, con gli occhi puntati su do-
manda e rendimenti, e giovedì un col-
locamento di Btp quinquennali e de-
cennali. Della crisi di fiducia nell’Ita-
lia parla anche il tracollo dei bancari
in Borsa perchè, se gli istituti italiani
hanno in cassa pochi titoli tossici e so-
no scarsamente esposti verso gli altri
Paesi a rischio, Grecia, Irlanda, Porto-
gallo e Spagna, in compenso sono
zeppi di titoli di Stato nostrani. Ribas-
si record a Piazza Affari ieri, infatti,
per tutto il comparto finanziario, Uni-
credit e Intesa Sanpaolo in testa.

I mercati, per tranquillizzarsi, a
ben guardare non chiedono poi la lu-
na: uno scenario chiaro, almeno
obiettivi certi di rientro dal debito e
passaggi non fumosi per centrarlo. Vi-
ceversa, la totale incertezza in cui gal-
leggiano governo e maggioranza, l’in-
debolimento di Tremonti (intorno al
quale si sono rincorse per giorni voci
di dimissioni), il ministro che i merca-
ti considerano il garante della finan-
za italiana, hanno fatto da detonato-
re alla polveriera dei nostri conti pub-
blici. Con una manovra, per giunta,
che rinvia gli interventi più incisivi di
un paio d’anni e manca tout-court di

misure per la crescita. Il tutto accen-
tuato da voci incontrollate sulla ne-
cessità di raddoppiare a 1.500 miliar-
di di euro la dotazione del fondo eu-
ropeo anti-crisi, per fare fronte a diffi-
coltà in altri paesi. Bossi a fine giorna-
ta ci prova: «Tremonti è saldo al suo
posto», dice. Ma è l’opposizione - uni-
ta - a raccogliere subito l’appello di
Napolitano, e far partire il segnale
più significativo, concordando un nu-
mero limitato di emendamenti, per
un’approvazione in tempi rapidi del-
la manovra. Come dice Pierluigi Ber-
sani, «bisogna rendere chiaro all’Eu-
ropa e ai mercati che l’Italia è un Pae-
se forte e serio».❖

«Senza decisioni
suAtene il contagio
non si fermerà»
Le regole «La verità è che dopo il fallimento di
LehmanBrothers il sistema finanziario ha ripreso
a funzionare comeprima. Nulla è cambiato»

Intervista a Pier Carlo Padoan

I
l nervosismo dei mercati è au-
mentato attorno alla Grecia
«perché finora le autorità eu-
ropee non hanno preso le mi-
sure necessarie», di conse-

guenza sono venuti i primi accenni
di contagio ad altri paesi, anche se
«non vi sono ragioni oggettive che
giustifichino il cambiamento di
umore». Ne è convinto Pier Carlo
Padoan, vicedirettore generale e
capo economista dell’Ocse. «È vero
che in Italia abbiamo crescita bassa
e debito alto - sottolinea - ma è così
da molto tempo, non è certo una
novità di oggi».
Eppure oggi l’Italia è esposta agli at-
tacchi della speculazione. Cosa pos-
siamo fare?
«L’Italia dovrebbe cogliere l’occa-
sione per affrontare insieme le due
questioni alla base delle perfor-
mance poco soddisfacenti della no-
stra economia, alto debito e bassa
crescita. Quindi, cominciare ades-
so a delineare una strategia com-
plessiva che crei un sentiero credi-
bile di consolidamento fiscale».
Alcuni,acominciaredaRomanoPro-
di, sostengono che l'Italia abbia pa-
gatoancheper ladebolezzae ledivi-
sioni del governo. Lei che ne dice?
Non voglio entrare negli aspetti po-
litici, dico solo che per mettere in
moto una strategia credibile di cre-
scita e di consolidamento fiscale,

com’è naturale che sia, ci vuole
una politica credibile.
Nella crisi attuale non c’è anche una
piùgenerale responsabilitàdellapo-
litica europea?
Oggi si sta discutendo esplicita-
mente del fatto che per la Grecia
occorra un riscadenzamento del
debito, con un coinvolgimento del
settore privato. In parole povere, al-
cuni creditori dovrebbero accetta-
re di sostenere almeno una parte
dei costi della ristrutturazione del
debito di Atene. Ecco, questa è una
decisione che andava presa prima,
quando tutto sarebbe stato più
semplice, e avrebbe avuto anche
costi inferiori. Oggi, invece, è più
difficile e ha costi maggiori, infatti

l’accordo su questa strategia non
c’è ancora. Ma è chiaro che finché
non è definita una strategia a me-
dio termine per la Grecia, il ri-
schio di contagio è sempre presen-
te. Non se ne esce.
È possibile che le attuali difficoltà
dipendanoancoradallagrandecri-
simondiale cominciatanel 2007, e
dalle lezionichenehatratto (onon
ne ha tratto) l'Europa?
Stiamo tutti riflettendo su quali
siano le cause fondamentali della
crisi mondiale, che purtroppo, co-
me vediamo, non è ancora finita.
Adesso la crisi globale ha assunto
i panni di una crisi del debito so-
vrano nei paesi avanzati, mentre
nei paesi emergenti si manifesta
con inflazione, rischi di surriscal-
damento e bolle speculative. Ab-
biamo insomma diverse manife-
stazioni di instabilità, il che dimo-
stra come la radice comune del
problema sia che il sistema, in un
modo o nell’altro, produce per
l’appunto molta instabilità.
Come se ne esce?
La strategia dovrebbe prevedere
diverse scelte. Innanzi tutto, biso-
gna rimettere al centro una politi-
ca di crescita sostenibile e ricca di
occupazione, perché la vera pia-
ga è proprio l’elevata e persisten-
te disoccupazione, anche giovani-
le. Occorre dunque riattivare un
meccanismo di crescita ricco di
occupazione, ma dobbiamo pure
costruire un sistema finanziario
che sia effettivamente al servizio
dello sviluppo, non autoreferen-
ziale, bensì capace di indirizzare
le risorse verso una crescita soste-
nibile.
Il sistema finanziario attuale sem-
bra piuttosto lontano da questo
modello.Non lepareanzicheoggi,
nonostante tante parole, continui
a girare su se stesso?
Il vero problema è che non si limi-
ta semplicemente a girare su se
stesso. Il guaio è che in questi casi
è come se acquistasse vita pro-
pria, crescendo a dismisura. La ve-
rità è che dopo la fase acuta della
crisi, con il fallimento di Lehman
Brothers, il sistema finanziario
ha ripreso a funzionare proprio
come prima, e a produrre un’enor-
me quantità di derivati, perché
nei fatti, al di là delle intenzioni e
delle dichiarazioni, la sua regola-
zione non è stata cambiata. ❖

La catena
La crisi del debito
europeo penalizza
anche Wall Street

Occhi puntati sull’asta
di oggi: Bot annuali
per 6.75 miliardi
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La prova

Banche giù, Bund-Btp record
Il differenziale tra il decennale tedesco e quello italiano a livello record. Crisi di fiducia sul futuro
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Chi è

Unicredit:
noi poco
esposti

UnicreditèpocoespostasulPortogallo, laGreciae l'Irlanda.Questa larassicurazione
dell'amministratoredelegatodelgruppobancario italiano,FedericoGhizzoni.«Lasituazio-
ne è estremamente volatile e delicata - ha dettoGhizzoni. Sull'euro ci sono tensioni conti-
nue con riflessi su aziende che spesso non hanno relazione con i fatti».
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All’inizio e alla fine di una giornata
scandita dall’orologio economico in
drammatica accelerazione, il presi-
dente della Repubblica ancora una
volta in mattinata aveva insistito, da-
vanti alla situazione economica sem-
pre più in emergenza, sulla «necessi-
tà» di veder sprigionare «nel nostro
Paese, nella società e nelle istituzio-
ni, un impegno di coesione naziona-
le di cui c’è indispensabile bisogno
per affrontare e superare le difficili
prove che già sono all'ordine del gior-
no». Un appello che non è caduto nel
vuoto per quanto riguarda le opposi-
zioni, dato che il governo ufficial-
mente ha taciuto per l’intera giorna-
ta facendo solo filtrare in modo infor-
male la disponibilità al confronto di
Berlusconi che non ha voluto correre
il rischio di non fare arrivare una ri-
sposta al Colle anche se non è ancora
chiaro se i grandi tessitori saranno
Letta, titolare del filo diretto con il
Quirinale, o Tremonti, oppure se il
premier scenderà in campo in prima
persona. Intanto singoli rappresen-
tanti del centrodestra si sono esplici-
tamente dichiarati disponibili a per-
correre la strada della collaborazio-
ne e per certi versi lo stesso Bossi,
pur nel suo stile, ha mostrato una
qualche apertura ad un percorso che
ha come obbiettivo finale la salvezza
del Paese dal baratro. Però per anche
se «la maggioranza è coesa» comun-
que la Lega si affretterà a proporre i
suoi emendamenti e di una riedizio-
ne del salva-Fininvest non ne vuole
proprio sentir parlare.

In chiusura di giornata, Napolita-
no ha voluto rendere pubblica la sua
«viva soddisfazione per gli annunci
venuti dall'opposizione nel senso di
un impegno a concorrere - con
“pochi qualificati emendamenti”- a
una “rapidissima approvazione” del-
la necessaria manovra finanziaria».
Di conseguenza «ci si attende che a
ciò corrisponda la immediata dispo-
nibilità di governo e maggioranza a
condurre le consultazioni indispen-
sabili e a ricercare le convergenze op-
portune».

La prova concreta di una disponi-
bilità in entrambi gli schieramenti si
avrà già oggi. Il presidente del Sena-
to, Renato Schifani ha convocato la
capigruppo per accelerare i tempi
dei lavori di esame del provvedimen-
to. La richiesta ufficiale di una convo-
cazione urgente «al di là del giudizio
politico sul merito riteniamo necessa-
rio che lo stesso sia sottoposto all'esa-
me dell'Aula nel più breve tempo pos-
sibile» era venuta da una lettera con-
giunta di Pd, Idv, Udc.

Non c’è tempo da perdere. La si-
tuazione è grave. Il Paese ha bisogno
di senso di responsabilità da entram-
be le parti. L’opposizione deve pre-
sentare i suoi emendamenti. La mag-
gioranza deve rinunciare alla prova
muscolare della fiducia augurandosi
che sulle modifiche concordate ci sia
un ampio consenso. Altrimenti voto
contrario su una manovra che ha
molti punti ancora da definire, tali

da suscitare l’allarme dei tecnici del
Senato e i molti dubbi delle parti so-
ciali. Responsabilità che non signifi-
ca condivisione ha precisato Massi-
mo D’Alema: «A noi non piace que-
sta manovra, perchè non è social-
mente equa e non sostiene crescita e
sviluppo. Ma non vogliamo fare con-
fusione, non faremo ostruzionismo.
Se il governo vorrà dialogare sarà fa-
cile farlo. Se non vorrà, si prenderà
le sue responsabilità. Ma non sare-
mo noi a fare ostacoli e a far precipi-
tare la situazione». Poi a casa.

«Se fossi il presidente del Consi-
glio parlerei al Paese e presenterei al-
cune misure urgenti che aggiustino
le finanze pubbliche distribuendo in
modo equo i pesi e dicendo al Paese
che queste sono misure d'emergenza
che successivamente possono essere
cambiate». Così Romano Prodi.❖

Schifani accoglie
la richiesta
dell’opposizione

Oggi la capigruppo

Foto di Guido Montani/Ansa

MARCELLA CIARNELLI

Il presidente GiorgioNapolitano, saluta al suo arrivo cerimonia per i 100 anni del Viminale

Il crac del governo

Il Colle sullamanovra:
«Bene le opposizioni
ora il governo risponda»

«Viva soddisfazione» del presi-
dente della Repubblica per la di-
sponibilità dell’opposizione a
concorrere alla manovra con «po-
chi e qualificati emendamenti».
E’ la risposta all’invito di Napoli-
tano alla «coesione nazionale».

ROMA

p Il doppio appello di Napolitano «Serve coesione. L’esecutivo trovi convergenze opportune»

p Prodi «Se fossi presidente del Consiglio parlerei al Paese». D’Alema: «Votiamola, poi tutti a casa»
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L
’appello alla «coesione na-
zionale» di Napolitano e il
sostegno di Angela Me-
rkel alla manovra. Berlu-
sconi si aggrappa al Colle

e alla cancelleria tedesca per riempi-
re il vuoto di premiership evidenzia-
to dal silenzio obbligato che si è impo-
sto in giorni drammatici per il Paese.
Per evitare il rischio di esternazioni
sopra le righe sulla sentenza Monda-
dori, il premier si è tenuto lontano
anche ieri da microfoni e telecamere.
Il capo del governo è tentato dalla
possibilità di «parlare al Paese», ma è
accerchiato e ulteriormente indeboli-
to dai conflitti d’interesse che esplo-
dono. Ieri, mentre Piazza Affari se-
gnava indici in picchiata e i titoli di
Stato andavano in crisi, Berlusconi -
rintanato ad Arcore - si è sottoposto
ad un nuovo tour de force con avvo-
cati e consiglieri per dipanare la ma-
tassa del Lodo. Perché, con l’aria che
tira, con gli altolà di Bossi e con gli
appelli di Napolitano, l’idea di un
«blitz» salva-Fininvest da riproporre

nella manovra è definitivamente tra-
montata. Si procederà con un dise-
gno di legge che avrà, però «tempi
lunghi e un approccio generale»,
mentre gli avvocati proveranno a
congelare l’esecutività del risarci-
mento puntando - discretamente - su
una qualche forma d’intesa con Cir e
sul ricorso in Cassazione. Qualunque
blitz, d’altra parte, impedirebbe che
si crei in Parlamento il «clima» indi-
spensabile per frenare le «locuste del-

la speculazione» e portare a casa la
manovra, messa a repentaglio - tra
l’altro - dagli scontri che lo stesso Ca-
valiere ha abbondantemente alimen-
tato nelle scorse settimane.

«Dopo si vedrà - spiega il ministro
Rotondi - ma intanto bisogna regi-

strare le disponibilità di Di Pietro
che ha imposto un bagno di respon-
sabilità anche a Bersani e Casini».

La realtà è assai diversa, a ben
guardare. Con una maggioranza poli-
ticamente «a pezzi» Berlusconi «ri-
schia» di perdere per strada una ma-
novra che lo mette sulla stessa grati-
cola su cui avrebbe voluto lasciare
Tremonti «ad abbrustolirsi da solo».
Per incamerarla in tempi rapidi, con
qualche modifica indispensabile e
circoscritta, però, il Cavaliere deve
affidarsi alla «responsabilità» di
un’opposizione «che non si impunta
e non ricorre all’ostruzionismo». Po-
trebbe fare appello alle forze politi-
che di minoranza per «uno sforzo co-
mune verso una ritrovata concordia
nazionale».

I fedelissimi lo spronano e, a fine
giornata, il premier fa trapelare una
impacciata disponibilità a confron-
tarsi con l’opposizione. Soccorre l’ap-
pello alla «coesione nazionale» del
Capo dello Stato. Al quale, secondo i
fedelissimi, il Cavaliere potrebbe ri-
spondere impegnandosi «a non blin-
dare la manovra con il voto di fiducia
in cambio di un atteggiamento che,
pur tenendo conto del no al pacchet-
to, consenta un percorso rapido per

salvare l’Italia dalla speculazione».
Certo, Berlusconi è stato tentato
dalla suggestione di «rivoltare il ta-
volo», anche per marcare distanza
da una manovra diversa da quella
immaginata. Ma «con il rischio Gre-
cia che incombe» sa che «un altro
governo, magari del Presidente, di-
venterebbe a portata di mano». È
pronto, quindi, a non ostacolare so-
luzioni che consentano di «svoltare
l’angolo tortuoso della manovra»
senza proporsi in partenza la scor-
ciatoia della fiducia. «Vedremo in
Parlamento se è percorribile questa
strada», spiega il Pdl Osvaldo Napo-
li. Portare a casa la manovra per
non essere travolti dalle «locuste
della speculazione», però, non si-
gnifica che il governo avrà la strada
spianata.

«Dimettersi il giorno dopo, come
chiede l’opposizione? - chiede uno
dei fedelissimi del premier - Silvio
non si piegherà certo ai diktat di
Bersani, Letta e Casini. Se valutere-
mo che non c’è altra strada se non
quella di staccare la spina, diremo
a cinque o sei dei nostri di far man-
care la maggioranza parlamenta-
re...». La variabile delle elezioni nel
2012 nei dintorni di Arcore non vie-
ne affatto scartata. «Un eventuale
referendum potrebbe accorciare la
vita della legislatura», commenta
Rotondi. Secondo il quale, tra l’al-
tro, in questo Parlamento non esi-
stono le condizioni per modificare
il Porcellum. «Meglio per il Pdl vota-
re con questa legge e prima delle
eventuali modifiche referendarie -
fanno eco dai dintorni di Arcore -
anche per tenere serrati i rapporti
con la Lega». Alle urne nel 2012,
quindi, e «con Alfano» (visto che il
ministro per il programma prende
per buono il «non mi ricandido» del
Cavaliere)? In pochi nel Pdl scom-
mettono per escludere una crisi a
breve e nuovi scenari. ❖

Piegato

Il retroscena

Il lungo silenzio del premier
Forse rinuncia alla fiducia

Alla fine raccoglie
l’invito del Capo dello
Stato al confronto

Berlusconi costretto ad aprire al confronto con le opposizioni sperando
di portare a casa la Finanziaria in tempi rapidi. Il Cavaliere è stato tutto
il giorno adArcore. Il blitz salva Lododovrebbe saltare inmododefinitivo

NINNI ANDRIOLO

Ostaggio anche degli
altolà della Lega, punta
a far passare la manovra

Nemmeno la gravità ha spinto a corre-
zioni significative, se non di facciata.
E ai contrasti fino al limite della rottu-
ra tra Berlusconi e Tremonti, alle biz-
ze di Bossi sui ministeri al Nord, alla
guerra su una manovra che è passata
da 47 a 68 e poi a 40 miliardi, si è ag-
giunto un fatto impensabile in qualsia-
si Paese: il silenzio assordante del pre-
mier. Dal giorno della sentenza sul Lo-
do Mondadori Berlusconi è stato mes-
so a tacere "per carità di patria". Persi-
no i suoi fedelissimi temevano che, se

avesse parlato, avrebbe tuonato con-
tro i giudici danneggiando il Paese.
Siamo qui, con un premier prigionie-
ro del conflitto di interessi che non è
in grado di difendere l'Italia. Meglio
che stia zitto e subisca lo smacco della
telefonata di Angela Merkel che lo in-
vita a licenziare in fretta la manovra.

In questo impressionante vuoto di
potere, al di sopra di questa armata
ormai in rotta, il presidente della Re-
pubblica ha svolto, per nostra fortu-
na, un decisivo ruolo di indirizzo, di-
mostrando di essere (ancora una vol-
ta) l’unica istituzione di garanzia su
cui gli italiani possono contare. E il fat-
to che le opposizioni, alla vigilia di
una dura battaglia parlamentare con-
tro una pessima manovra, abbiano
raccolto il richiamo, offre ai mercati
un altro elemento di rassicurazione.

L'Italia, insomma, non è solo un pre-
mier screditato e un governo frantu-
mato in mille schegge.

Questo è il quadro. Non c'è dubbio
che ora la priorità è approvare (con
qualche emendamento che ne correg-
ga le peggiori storture) la manovra fi-
nanziaria. Ma è chiaro che la scena po-
litica deve cambiare un minuto dopo.
La maggioranza deve prendere atto
di un fallimento. Anzi, di più: che or-
mai è un danno per l'Italia e per l'Euro-
pa. Ci vuole un governo, forte e legitti-
mato, capace di fare le riforme radica-
li che sappiano unire rigore e crescita,
tenuta dei conti e sviluppo, che faccia-
no tornare l'Italia al ritmo dei paesi
più forti della Ue. La domanda è que-
sta: quale è la strada migliore per arri-
varci? Non c'è dubbio: il voto. Solo il
voto può dare forza e legittimità a una

nuova maggioranza. Può dargli il
consenso sociale indispensabile per
l’opera di ricostruzione. Bene, ma se
la bufera sui mercati dovesse mette-
re a repentaglio la nostra solidità na-
zionale? Insomma, senza girarci at-
torno: se fosse necessario, in condi-
zioni di emergenza, un governo di
coesione nazionale che cosa dovreb-
be fare l'opposizione, che cosa do-
vrebbe fare il Pd che ne è la principa-
le forza? E’ una domanda difficile.
Ma davanti alle situazioni difficili si
misurano il coraggio e il profilo na-
zionale. Se l’impegno è salvare il
Paese dalla bancarotta a nessuno sa-
rà consentito di dire: scusate, ho al-
tro da fare. Ma la condizione inelimi-
nabile è che i responsabili di questo
disastro restino fuori.
PIETROSPATARO

ROMA

Il Cav sotto ricatto

SALVARE
IL PAESE

L’EDITORIALE

p SEGUE DALLA PRIMA

Errore
storico al
Viminale

AlViminale, dove si celebravano i 100anni della sededelministero, si è consumato
unclamorosostrafalcionestorico. Il filmatoistituzionalesulcentenariohachiamato«guer-
ra civile» il periodo dell'Occupazione tedesca dell'Italia fra il '43 e il '45. Errore voluto per
presentare la Resistenza in chiave revisionistica o involontaria gaffe degli autori?
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MARCO MONGIELLO

L'Europa tenta invano di difende-
re l'Italia dalla speculazione e si
spacca sui nuovi aiuti alla Grecia.

Il governo Berlusconi intanto è
diventato il nuovo sorvegliato spe-
ciale dell'Ue. A segnare la svolta è
stata la Cancelliera tedesca Ange-
la Merkel, che ieri ha riferito di
aver telefonato al Premier domeni-
ca per ordinare di approvare subi-
to la manovra e fare le riforme.

LA TELEFONATA

«Ho telefonato ieri al Presidente
del Consiglio italiano», chiedendo
che l'Italia invii «un segnale impor-
tante, cioè l'adozione di un bilan-
cio che risponda alle esigenze di ri-
sparmio e di consolidamento», ha
detto. La Cancelliera ha assicurato
di avere «piena fiducia sul fatto
che il governo italiano approvi
esattamente una manovra di que-
sto tipo». Una fiducia ribadita an-
che dal suo ministro delle Finan-
ze, Wolgang Schauble, che ha defi-
nito «convincente» il testo con le
misure italiane.

Non siamo ancora al livello di
Grecia, Irlanda e Portogallo, dove
le manovre economiche le scrivo-
no i funzionari di Ue, Bce e Fmi,
ma il messaggio è chiaro: per l'Ita-
lia è finito il tempo delle polemi-
che tra esponenti del governo e il
tempo dei litigi sui regali fiscali da
distribuire e sui tesoretti a sorpre-
sa da regalare. Un messaggio arri-
vato anche al ministro dell'Econo-
mia Giulio Tremonti, che ieri è vo-
lato nella capitale belga per parte-
cipare alle riunioni con i colleghi
europei, in corso anche oggi.

Il commissario Ue al Mercato In-
terno, Michel Barnier, ha annun-
ciato che proporrà un giro di vite
sulle agenzie di rating, consideran-
do anche l'ipotesi di vietare le valu-
tazioni sui debiti degli Stati quan-
do un Paese «è membro della Ue e
beneficia della solidarietà dei suoi
partner».

Il presidente del Consiglio Ue,

Herman Van Rompuy, dopo aver ne-
gato fino all'ultimo che la riunione
preparatoria dell'Eurogruppo fosse
un vertice di emergenza sul caso ita-
liano, ieri ha ammesso che oltre che
della Grecia si è discusso «dei recen-
ti sviluppi dell'area euro», cioè dell'
Italia. Tutti hanno concordato che
la cosa migliore è arrivare al più pre-
sto ad un accordo sul nuovo pacchet-
to di aiuti alla Grecia.

IL CONTAGIO

«Non sono preoccupato per un con-
tagio all'Italia la cui situazione di bi-
lancio è sotto un buon controllo»,
ha dichiarato il ministro polacco del-
le finanze Jacek Rostowski, il cui
Paese presiede dal primo luglio la
presidenza di turno della Ue. Ma gli
aiuti alla Grecia, ha aggiunto, devo-
no arrivare «il prima possibile».

«Bisogna avanzare entro il mese
di luglio, se possibile già oggi, sugli
orientamenti per un nuovo piano»,
ha esortato il ministro delle finanze
belga Didier Reynders.

A chiedere «un segnale forte per
la stabilità non solo della Grecia ma
dell'Eurozona e oltre», è stato anche
il responsabile dell'economia di Ate-
ne, Evangelos Venizelos, che ha
margine della riunione ha avuto un
incontro bilaterale con Tremonti.

A riaccendere le polemiche però
sono state ancora una volta le agen-
zie di rating, che hanno ribadito che
qualsiasi forma di partecipazione
privata agli aiuti sarà considerato
un “default”, cioè una bancarotta.

Bocciato quindi il piano francese
che prevedeva una partecipazione
volontaria delle banche per il risca-
denzamento dei titoli greci. I mini-
stri dell'Ue sono tornati a dividersi
tra favorevoli e contrari alla ristrut-
turazione del debito greco.

I virtuosi dell'euro come Germa-
nia, Olanda, Austria e Finlandia vo-
gliono una partecipazione «sostan-
ziale» dei privati, e quindi il default.
Gli altri Paesi e la Bce escludono in-

ATENE

PrimoPiano

La Cancelliera domenica ha te-
lefonato al premier Berlusco-
ni. ha chiesto di fare presto sul-
la manovra. L’esigenza di dare
un segnale forte ai mercati.
L’Ue cerca ancora soluzioni più
efficaci per la Grecia.

Bocciato il piano francese che

prevedeva una partecipazio-

nevolontariadellebancheper

il riscadenzamento dei titoli

greci. Soluzione ancora lonta-

na.

Merkel chiamaBerlusconi

Procede ormai senza soluzione
dicontinuitàlatrattativatrailpresiden-
te degli Stati Uniti e i leader del Con-
gresso sul piano di riduzione del defi-
cit e deldebito. «Siamo tutti d'accordo
che un default degli Stati Uniti è inac-
cettabile», ha dichiarato ieri Barack
Obamaillustrando lostatodellenego-
ziazioni. «Ci incontreremo tutti i giorni
conileaderdelCongresso-haaggiun-
to - fino a quando un accordo sull'au-
mento del tetto del debito non sarà
raggiunto».Perilpresidente«labuona
notiziaèchetutti i leadercontinuanoa
ritenere giustamente inaccettabile
pernoinonaumentareiltettodeldebi-
toprovocandocosìundefaultdelPae-
se. Non possiamo minacciare la fidu-
cia e il credito per la prima volta nella

nostrastoria,mac'èancoramoltolavo-
rodafareperriuscirearisolvere ilpro-
blema».

Sul principio dei tagli per ridurre il
debito sembra già esserci un’intesa di
massimafraleparti:«Siamod'accordo
- ha spiegato Obama - su una serie di
tagli alla spesa che renderanno il go-
vernopiùsnello,agile,efficiente». Ilve-
ronodorestaquellodellemaggioritas-
se, autentico tabù per il partito repub-
blicano, che controlla la Camera, spe-
cie in prossimità delle elezioni presi-
denziali (manca poco più di un anno).
Lo ha spiegato chiaramente il leader
della maggioranza alla Camera, Eric
Cantor, commentando la conferenza
stampadiObama.Dopoaverdichiara-
to che il presidente chiede aumenti
delle tasseper 1.000miliardididollari,
Cantorèstatoesplicito:«Obamavuole
aumentare le tasse, i repubblicaninon
vogliono.Unaccordodeveessereneu-
trale sulle entrate».M.V.

Obama: «Accordo sul
debito, non possiamo
subire un crollo»

STATI UNITI

p La leader tedesca preoccupata dalla pressione sul nostro Paese: dovete dare un segnale importante

BRUXELLES

Il crac del governo
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U
nd zwar schnell!” ov-
vero: “Presto, e senza
discussioni”. Il tono e
le parole di Angela Me-
rkel, nella telefonata a

Silvio Berlusconi, non lasciano dub-
bi. Si è trattato di un ultimatum.
Non di un giudizio positivo sulla
manovra, come qualcuno ha cerca-
to di far credere in Italia, ma di un
perentorio invito a non perdere
tempo. Già la diluizione negli anni,
con lo scarico del grosso di tagli e
sacrifici a ridosso del 2014, era sta-
ta criticata da una parte consisten-
te dell’establishment tedesco, stam-
pa compresa, che nutre fortissimi
tanto sulla tenuta del disastratissi-
mo governo di Roma quanto, e so-
prattutto, sulla solidità dei suoi im-
pegni.

Nelle ultime ore il dilagare della
guerra degli speculatori, che ha as-
sunto ormai carattere continenta-
le, ha acceso l’allarme rosso nelle
stanze della cancelleria. Ieri a Berli-
no i tecnici e i commentatori econo-
mici, mentre aspettavano notizie
dal ministro delle Finanze Wolf-
gang Schäuble dalla riunione
dell’Eurogruppo a Bruxelles, dise-
gnavano scenari da incubo: in poco
più di tre mesi, dalla fine del marzo
scorso, l’Italia si è indebitata con le
banche tedesche per 116,1 miliardi
di euro. E non è solo l’Italia a far
paura: oggi come oggi i francesi so-
no indebitati per 145,6 miliardi, i
lussemburghesi per 120,9, gli olan-
desi per 117,7 e gli spagnoli per

125,2.
Per avere un’idea di quello che

rappresentano queste cifre vale la
pena di ricordare che i crediti degli
istituti tedeschi con la Grecia, che
rischia la bancarotta, in marzo era-
no di “soli” 17 miliardi.

Alla luce di queste cifre, pare
surreale che i paesi dell’euro non so-
lo non siano ancora riusciti a indivi-
duare una via d’uscita credibile, ma
continuino a parlare lingue diverse
e a non capirsi nonostante la buona
volontà degli interpreti e i moniti,
sempre più drammatici, degli eco-
nomisti. La riunione dell’eurogrup-
po è cominciata, ieri, in una incer-
tezza e in una confusione che sareb-
be ingiusto attribuire solo alla Ger-
mania (anche se va detto che tra Ber-
lino e Francoforte ci hanno messo
molto del loro). In mattinata, men-
tre i ministri arrivavano a Bruxelles,
s’era sparsa la voce che la Banca cen-
trale europea volesse il raddoppio fi-
no a 1,5 miliardi dello scudo di sal-
vataggio dell’euro perché – diceva-
no indiscrezioni raccolte a Franco-
forte – “i 750 milioni della dotazio-
ne attuale non bastano a costituire
un muro di protezione credibile in-
torno all’Italia”.

Ma di una decisione in tal senso

non c’era traccia nella pre-riunio-
ne tra i presidenti della Commissio-
ne Barroso e del Consiglio Van
Rompuy, il commissario alle Fi-
nanze Olli Rehn, il capo dell’Euro-
gruppo Juncker e lo stesso
Jean-Claude Trichet. Tanto per
rendere le cose ancor più complica-
te, il potentissimo Schäuble mette-
va subito apodittici puntini sulle i:
“Sono solo le solite chiacchiere. Di
un aumento del fondo non si parla
proprio”. L’unica concessione di
Berlino è la rinuncia a chiedere
che gli interventi vengano riman-
dati a settembre, e pare che persi-
no per arrivare a questo minimo ri-
sultato tra la Merkel e il suo mini-
stro ci sia stata maretta.

Insomma, a prescindere dalle
conclusioni dell’eurogruppo e dal-
le misure che a questo punto BCE,
Commissione e Consiglio dovran-
no, comunque, prendere, le istitu-
zioni europee sembrano ancora
molto incerte, dopo mesi e mesi in
cui la gravità della situazione è sta-
ta misconosciuta e ci si è ritrovati
al limite della paralisi. La palla è
nel campo dei governi nazionali, i

quali o fanno melina o giocano
l’un contro l’altro, con gli occhi
puntati più sulle opinioni pubbli-
che proprie che sui “signori di Bru-
xelles”. L’Unione perde credibili-
tà: il guaio greco, le crisi irlandese,
portoghese e spagnola e l’incubo
Italia stanno mettendo in forse per-
sino l’asse franco-tedesco che cer-
to non piaceva a tutti ma era co-
munque una certezza scolpita nel
granito. Di fronte alle contraddi-
zioni di oggi sembrano un idillio le
contese del passato tra Berlino e
Parigi intorno al ruolo della BCE:
solo cane da guardia dell’inflazio-
ne o macchina di stimolo all’econo-
mia? Lo scontro rischia di riaprirsi,
e potrebbe essere molto duro.

Se la vedrà Mario Draghi. Intan-
to va preso atto che lo scenario del
Grande Disastro, la caduta dell’eu-
ro, è ormai passato dal cielo delle
teorie impossibili alla terra delle
cose di cui si può discutere. Per
l’Europa è già una sconfitta. ❖

Jacek Rostowski

vece qualsiasi ipotesi di ristruttura-
zione.

Secondo alcune voci si starebbe
anche considerando l'ipotesi che sia
il fondo di salvataggio europeo (l'EF-
SF o European Financial Stability
Facility) a rastrellare i titoli di Stato
greci oramai invendibili. Questo pe-
rò comporterebbe una modifica so-
stanziale delle regole europee e la
ratifica da parte di alcuni parlamen-

ti nazionali oramai in vacanza.
«Non sono sicuro che si possa pen-

sare che di attendere il mese di set-
tembre senza rischi», ha osservato il
belga Reynders. Per questo motivo i
ministri dovranno probabilmente
tornare a Bruxelles a fine luglio per
l'ennesimo vertice straordinario.❖

IL FINANCIAL TIMES E I MERCATI

LaCancelliera dà

l’ultimatum: «Presto

e senza discussioni»
Il suo non è un giudizio positivo sullamanovra italiana
maun drammatico allarme. La crisi ormai investe l’Europa
ma i Paesi dell’Euro continuano aparlare lingue diverse

L’analisi

PAOLO SOLDINI

Istituzioni Ue incerte

La palla è nel campo
dei governi nazionali
che fanno melina

«Approvate subito lamanovra»

Per il FT imercati stannoesage-

randocon l'allarmismosull'area

euro e sull'Italia, e all'opposto

continuano a prendere troppo

alla leggera gli squilibri di bilan-

cio degli Stati Uniti.

Tensioni fortissime sulla Grecia. Agenzie di rating: gli aiuti privati equivarrebbero a un default

«Non sono preoccupato
per un contagio all'Italia
bilancio sotto controllo»

La crisi e le
banche
tedesche

Un coinvolgimento dell'Italia nella crisi che ha colpito Grecia, Irlanda e Portogallo
avrebbeconseguenzedrammaticheperlebanchetedesche.Loscrivel'edizioneonlinedel
quotidiano Financial Times Deutschland, secondo cui i crediti accumulati dalle banche
tedesche nei confronti dell'Italia ammonterebbero complessivamente a 117,5miliardi.

7
MARTEDÌ
12 LUGLIO

2011



O
ggi la casa rischia di
bruciare. I segnali di
fumo c’erano da tem-
po, e molti hanno evi-
tato di vederli. La fra-

gilità della ripresa, la pesantezza
del debito, la paralisi sul fronte de-
gli investimenti: molte «Cassan-
dre» si sono esercitate a puntare il
dito sulle debolezze italiane. Oggi i
«pessimisti» sono scomparsi, e si in-
vocano i pompieri. Ma chi ha acce-
so il cerino sotto una tanica di benzi-
na che rischia di travolgere per pri-
me le fasce più deboli del Paese ha
un nome preciso: il governo di cen-
trodestra. Una dopo l’altra, l’esecuti-
vo ha infilato una serie di mosse sba-
gliate che hanno trascinato l’Italia
nel cono d’ombra della speculazio-
ne. Ecco i dieci errori capitali impu-
tabili a Silvio Berlusconi e ai suoi al-
leati.

1. Scaricabarile. Le tabelle della
finanziaria «parlano» più di qualsia-
si discorso. La correzione prevista è
sostanzialmente inesistente per
quest’anno e l’anno prossimo. Una
sforbiciata che in realtà non supera
i 200 milioni. Il grosso peserà sul fu-
turo governo, nel biennio successi-

vo. Un vero gioco a nascondino: Giu-
lio Tremonti si fa bello in Europa im-
pegnandosi a un pareggio già nel
2014 (termine non obbligatorio), e
poi passa il cerino ai suoi successori.
Qui parte la crisi di credibilità.

2.Ballettodi cifre. Il Tesoro ha la-
sciato trapelare prima un intervento
da 43 miliardi, poi uno da circa 50,
addirittura si è arrivati a 68. Peccato
che alla fine tutte le anticipazioni so-
no state smentite dal testo della ma-
novra, tenute lontano dai riflettori
per giorni e giorni. Il ministro ha «nic-
chiato» anche davanti ai giornalisti,
tentando di sommare il rientro di un
anno con quello successivo. Solo in
serata ha dovuto ammettere che an-
che le deleghe contribuiscono alla
manovra.

3. Il «buco». Mancano almeno 15
miliardi: saranno quelli che la rifor-
ma fiscale dovrà reperire. Annuncia-
ta come grande rivisitazione del fisco
antiquato, come realizzazione di
quella storica promessa del «meno
tasse per tutti», oggi quella riforma si
tramuta nel suo contrario: più tasse,
meno agevolazioni, meno assisten-
za.

4.Risparmiotartassato. Il prelie-
vo sul conto titoli ha avuto l’effetto
deflagrante dell’allarme rosso. Dai
«pacchetti» dai 50mila euro in su lo
Stato rastrellerà 720 milioni in più
già da quest’anno per arrivare alla ci-

fra di 2,4 miliardi dal 2014 in poi. Un
salasso. La platea potrebbe essere la
stessa di quella dei pensionati presi
di mira dal blocco della rivalutazione
(contribuiscono per un miliardo),
che spesso investono in titoli la liqui-
dazione. Sul fronte del credito c’è an-
che l’aumento dell’Irap per le ban-
che, oggi esposte alle turbolenze fi-
nanziarie.

5. Scossa mancata. Da gennaio
Silvio Berlusconi parla di scossa. Pec-
cato che sia arrivata solo sui giornali.
I mercati lo sanno, e senza crescita
condannano l’Italia al declino. Il go-
verno ha prodotto un topolino: un de-
creto sviluppo in cui si cedevano
spiagge (misura cancellata) insieme
ad altre micromisure di cui le impre-
se non si sono neanche accorte.

6. Niente mercato. Il presidente
Antitrust lo ha detto chiaro e tondo:
servono le liberalizzazioni. Su questo
fronte il governo invece di fare ha di-
sfatto, reintroducendo tariffe mini-
me e mercati protetti. In zona Cesari-
ni è riuscito a varare una riforma dei
carburanti, introdotta con un emen-
damento al Dl concorrenza. Troppo
poco per crescere.

7. Conflitto sindacale. In questo
caso il governo è recidivo. Spaccare i
sindacati è stato un obiettivo anche
della scorsa legislatura. Il risultato è
stato amplificare il conflitto, con dan-
ni pesanti per il sistema produttivo.
Esattamente il contrario di quello
che serve nelle fasi di emergenza.

8. Ministro isolato. Giulio Tre-
monti ha perso l’appoggio della Le-
ga, esponendo così il fianco anche al
fuoco amico nel Pdl. Una situazione
di instabilità, che ha suscitato i timori
degli investitori.

9.Premier impresentabile.Ber-
lusconi che infila nella manovra la
norma salva-Fininvest è la fotografia
di un leader allo sbando. Nulla di più
«pericoloso» per gli investitori.

10.Comichefinali.Quel «cretino»
affibbiato al ministro Renato Brunet-
ta durante la conferenza stampa sul-
la manovra, con la prima linea del go-
verno schierata davanti a un esercito
di telecamere è la pietra tombale. ❖

È meglio incassare 560 milioni
di euroodoverli pagare? Per la

Borsa di Milano la risposta non è così
scontata...Nel lunedìnerodiPiazzaAf-
fari la Cir di Carlo de Benedetti,
“vincitrice”anchenellasentenzad’ap-
pello sul LodoMondadori, ha pagato

pegnobenpiùdiMediaset, ilprincipa-
le titolo quotato del soccombente
gruppo Fininvest, con una pesante
flessionedel 7,21%contro il 3,82%del
colosso televisivo. Difficile spiegare il
motivo di un tale andamento, anche
sehannocertamentepesatosul titolo
Cir le perplessità degli operatori ri-
guardo la possibilità di incassare in
tempirapidi ilmaxirisarcimentostabi-

lito dal Tribunale di Milano. Al riguar-
do va segnalato che ieri i legali della
Cir hanno chiesto in cancelleria copia
della sentenza di secondo grado con
cui la Fininvest è stata condannata. Si
tratta del primo passo per ottenere il
versamento del risarcimento al pool
di banche che concesse una fideius-
sionedi 806milioni alla Fininvest do-
po la sentenza di primo grado. M.V.

LodoMondadori, in Borsa
Cir perde più diMediaset...

I dieci errori capitali
di Berlusconi
che ora il Paese paga

BIANCA DI GIOVANNI

Il paeseaffondae il capitano (Ber-
lusconi),madov'è? IlTg1nonse lo

chiede. Conti, Borse: «È nero anche il lu-
nedì”,titolavago.Daquiinpoi,èunrosa-
rio di accidenti globali rispetto ai quali
l'Italia è solo uno sfondo mai messo a
fuoco. Eppure ci siamo noi nel centro
delmirino.Però,aMinzolini serveNapo-
litanocheinvitaalla«coesione»naziona-
le,perchéguaiadirebarcolliamosulba-
ratro,ma è utile ogni parola autorevole
chepossasegnarecolmarchiodell'infa-
miaunaopposizionechefaccial'opposi-
zione. Provvede Bossi a spiegare il con-
cetto: «Vedremo se l'opposizione sarà
responsabile». EppureMilano ha trasci-
nato in un volo vertiginoso le Borse di
tutta Europa,ma nonèquesto il titolo e
neppure il tema; il tgnoncercadicapire
cosa stia accadendo al nostro paese e
perché. Infatti,unaltrotitoloridicolocer-
cadidepistarechicista:«Leconseguen-
zedeldebitogreco,Europaaconsulto»,
quando oggi per il continente il proble-
ma siamo noi più che la Grecia. Fanno
dire alla Merkel che la manovra del go-
vernoèbuona,mentre riportano«l'asse
Pd-Udc»(l'Idvspariscedaltitolo)dalqua-
le vengono inviti, responsabili, amodifi-
careassiemelamanovramasenzatruc-
chi. Ovvio che la risposta della maggio-
ranza(Gasparri)siaunringhiomolle. Ieri
niente teste coronate, comeniente Ber-
lusconi.

DIRETTORISSIMO TONI JOP

Il lunedì
nero

L’Italia finisce
in fuorigioco

Il dossier

Manovra scaricata sui successori, numeri sbagliati, tabelle tenute nascoste
E poi la guerra furiosa tra iministri, fino a quel «cretino» davanti alla Tv...

ROMA
bdigiovanni@unita.it

Ringhiomolle
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L
a Grecia, dunque, non è
l’unica area di crisi. E il
problema non è più circo-
scritto al Portogallo e
all’Irlanda. Ora che le lo-

custe della speculazione hanno mes-
so nel mirino il bersaglio grosso,
cioè il nostro Paese ma anche la
Francia, la Spagna e la stessa istitu-
zione dell’Euro, ci accorgiamo di co-
me fossero stati sottovalutati i se-
gnali di instabilità in Europa indotti
dagli effetti della crisi finanziaria

americana e poi dalla recessione. A
tre anni dal terremoto finanziario
degli Stati Uniti, dalla rottura del si-
stema dei mutui subprime fino al fal-
limento di storiche banche, non ab-
biano imparato nulla, la lezione
non è servita a nessuno. Siamo anco-
ra qui vittime della speculazione e
della finanza, assistiamo al trionfo
della rendita e alla sconfitta della po-
litica e del lavoro. E la Consob fa
quasi tenerezza quando “impone”
la comunicazione delle posizioni al
ribasso, mentre sul mercato si scate-
nano i cavalieri dell’Apocalisse.

L’Italia ha creduto, anzi si è illusa,
che Berlusconi e Tremonti avessero
davvero la situazione sotto control-
lo, che nessuno avrebbe osato attac-

carci perchè «noi stiamo meglio de-
gli altri», perchè «la crisi non esiste»
e se c’è «l’abbiamo ormai superata».
Tutte citazioni del nostro premier
(oggi atteso alla “prima” del Mi-
lan... speriamo che non ci vada) e
del ministro dell’Economia. Adesso
è arrivato il conto, ed è un conto che
pagherà l’intero Paese.

I mercati non hanno creduto al va-
lore della manovra di rientro del de-
bito, non hanno condiviso i tempi,
non hanno fiducia che questo gover-
no con una maggioranza così sfilac-
ciata e litigiosa possa davvero risa-
nare i conti. L’attacco all’Italia è par-
tito la scorsa settimana, è esploso ie-
ri facendo vittime illustri in Borsa e
nei titoli del debito pubblico, e conti-
nuerà. Continuerà perchè le locuste
si fermeranno solo quando vedran-
no scorrere lacrime e sangue e po-
tranno incassare i loro profitti per
poi trasferire le loro offensive su al-
tri obiettivi. Oggi i mercati vogliono
solo una cosa dal nostro Paese: l’ap-
provazione immediata dalla mano-
vra da parte del parlamento e l’anti-
cipazione al 2012 e 2013 dell’obiet-
tivo di pareggio. E se quelli della ma-
novra di Tremonti non sono 40 e
passa miliardi, allora ci vorrà qual-
cuno in grado di trovarli.

Il clima che si respira, piaccio o
no, è lo stesso dell’estate 1992
quando Giuliano Amato si presen-
tò al tg della sera per informare gli
italiani della svalutazione della li-
ra e del varo di una manovra da
90mila miliardi di lire, compreso
il prelievo una tantum dal nostro
conto corrente bancario. L’Italia si
rimise in pista, la svalutazione
competitiva della lira fornì fiato al-
le imprese e poi l’accordo del ‘93
tra le parti sociali fece il resto. Ci
vorrebbe un altro Ciampi, o il Pro-
di che ci portò in Europa, ma non
è aria. Ci possiamo aggrappare al-
la telefonata del cancelliere Me-
rkel che, dopo aver ritardato per
interessi elettorali gli aiuti ad Ate-
ne, è in ansia per l’attacco all’Italia
che, nonostante tutto, ha la secon-
da industria manifatturiera d’Eu-
ropa, assai integrata con quella te-
desca.

Quello che è accaduto ieri sui
mercati non è un episodio isolato
di un sistema sbagliato, anzi mala-
to. La crisi è sistemica. Siamo
ostaggi e impotenti davanti ai mo-
vimenti di capitali speculativi, i go-
verni per difendersi dovrebbero
chiudere le borse, temiamo i giudi-
zi delle agenzie di rating dopo
averle finanziate e valorizzate (e
certi leader laburisti e progressisti
del passato che ostentavano le
“medaglie” di Moody’s o Standard
& Poor’s, oggi dovrebbe sparire).

L’affronto degli speculatori, che
non sono qualche cosa di estraneo
a questo sistema ma ne sono parte
integrante, è senza pudore. Il Wall
street journal ha tributato gli onori

a Mario Draghi, nuovo presidente
della Bce, come garante della stabi-
lità della moneta unica. E ieri l’eu-
ro è stato preso a sberle sui merca-
ti. A Londra viene premiata Intesa-
SanPaolo come miglior banca ita-
liana, nelle stesse ore il titolo
dell’istituto perde il 7% in Borsa.

Non cambia mai nulla. Tre anni
fa, quando a New York fallì la Leh-
man Brothers “ la banca che non
poteva fallire”, quando la crisi tra-
volse il mondo industrializzato,
con la perdita di milioni di posti di
lavoro, governi e leader politici di
ogni colore si impegnarono a limi-
tare le invasioni della finanza, a di-
fendere il risparmio e l’occupazio-
ne contro la rendita, a tagliare le
retribuzioni dei manager. Ma non
è cambiato niente.

Così va il mondo. ❖

RINALDO GIANOLA

La strada

Non abbiamo ancora
imparato la lezione
L’attacco delle locuste della speculazione si fermerà solo
quandovedranno scorrere lacrime e sangue, in Italia e in
Europa. Trionfano rendita e finanza su politica e lavoro

L’analisi

MILANO

Anticipare al 2012 e al
2013 la manovra per
raggiungere il pareggio

ABesozzo, inprovinciadiVarese, ilSenaturmostra il
ditomedioalcantantechedurantelafestadellaLegainvo-
ca «l’Italia, il Tricolore, la nostra bandiera» . È successo la
scorsa domenica. L’animatore sul palco ha voluto provo-

care così Bossi e gli altri compagni di partito che stavano
salutandoilpubblico (comeilministroRobertoCalderolie
il senatore FabioRizzi). E la risposta - comedimostra que-
sta immagine - non si è fatta attendere.

Citano il Tricolore e il Senatur alza il ditomedio

Foto di Enzo Laiacona/Ansa

Bossi:
«Sempre
coesi»

«Noi siamocoesi, lamaggioranza è coesa, troviamo sempre l'accordo alla fine»: lo ha
dettoUmbertoBossi.Poi,rispondendoall'appelloallacoesionenazionaleinvocatadaNapoli-
tano,haaggiunto«èchiarochel'opposizionelacoesionelafaasuomodo,facendolaguerra.
Comesi faadireall'opposizionedidirsid'accordocolgoverno?Èpiùfacileadirsicheafarsi».
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C
erto, il voto anticipato
resta la «strada mae-
stra», il governo «re-
sponsabile di questa
grave vulnerabilità del

Paese» dovrebbe dimettersi «un at-
timo dopo aver approvato la mano-
vra». Ma se in questo momento deli-
catissimo, il Presidente della Re-
pubblica dovesse chiedere senso di
responsabilità «noi del Pd sarem-
mo pronti anche a sostenere un ese-
cutivo tecnico, di alto profilo, sce-
vro da qualunque accusa di ribalto-
ne». Rosy Bindi, presidente dei de-
mocratici, rilancia il governo «di re-
sponsabilità nazionale» ma ad un
patto: che non ci siano gli attuali mi-
nistri. Nessuno.
Napolitano un primo appello lo ha

già fatto: coesione nazionale in vista

dell’approvazione della manovra. Il

Pd che farà?

«Noi siamo disponibili, come è sem-
pre stato, ad accogliere l’invito del
Presidente della Repubblica, mos-
so dall’interesse nazionale del Pae-
se. Faremo la nostra parte anche
questa volta, ma è chiaro che que-
sto governo deve riconoscere le sue
responsabilità. Se siamo in questa
situazione, davvero preoccupante,
è per responsabilità del presidente
del Consiglio, del ministro dell’Eco-
nomia, di tutto il governo e di tutta
la maggioranza».
Alla fine la crisi c’era e l’Italia oggi ri-

schia grosso.

«In questi anni sono stati sordi a
qualunque proposta che abbiamo
avanzato, a partire dalle critiche
che abbiamo mosso in maniera non
pregiudiziale sugli interventi eco-
nomici. Critiche mosse con il sup-
porto degli osservatori internazio-

nali, della Banca d’Italia e dei centri
d’osservazione economica interna-
zionale. La loro risposta è stata quel-
la di votare ogni volta manovre sba-
gliate com voto di fiducia. A questo si
aggiunge il tracollo finale della credi-
bilità del governo di questi giorni: se
il presidente del Consiglio ha smesso
da tempo di essere un interlocutore
internazionale - sia per le sue vicen-
de personali, sia per la sua incapaci-
tà a governare il Paese - adesso è fini-
ta anche l’era Tremonti. Fino a una
settimana fa sembrava che potesse
essere il garante in Europa e sulla sce-
na internazionale, oggi è evidente a
tutti la sua perdita di credibilità poli-
tica e morale».
Si riferisceancheallevicendegiudizia-

rie che hanno coinvoltoMilanese?

«Mi riferisco ai fatti che lo vedono in
qualche modo coinvolto e sui quali
non è riuscito a dire parole nette e
chiare e mi riferisco alle vicende poli-
tiche. Se prima dava l’immagine del
ministro che riusciva a tenere insie-
me tutta la maggioranza, rappresen-
tando anche la Lega, è evidente che
oggi non è più così. Dopo l’Eurogrup-
po ci ha fatto da fideiussore la Germa-
nia dicendo che il nostro Paese non
rischia: Tremonti è uscito da quell’in-
contro senza dire una parola».
VoidelPdavetedefinitoquestamano-

vra irricevibile. Comevi comporterete

in Aula dopo l’appello del Colle?

«Noi faremo le nostre proposte, con
un raccordo con tutte le altre opposi-
zioni. Da una parte l’incontro Bersa-
ni-Casini, dall’altra il senso di respon-
sabilità dimostrata da Di Pietro, sono
basi importanti per un coordinamen-
to sulle proposte. Spetterà alla mag-
gioranza decidere se accoglierle».
Voterete lamanovra?

«Sarebbe una contraddizione votar-

la nel momento in cui diciamo con
convinzione che la responsabilità di
quello che sta accadendo è tutta sul-
la spalle della maggioranza. Non fa-
remo ostruzionismo, presenteremo
le nostre proposte, se verranno accol-
te valuteremo il comportamento, ma
è evidente che la maggioranza non
potrà recepire emendamenti che ne
stravolgono l’impianto generale.
Quindi voteremo contro».
Una volta approvata lamanovra cosa

succede?

«Noi chiediamo sin da ora che una
volta votata la manovra si dimetta-
no».

MARIA ZEGARELLI

Senso istituzionale

Foto di Daniele Bottallo/LaPresse

mzegarelli@unita.it

«Non faremo
ostruzionismo
presenteremo le nostre
proposte insieme alle altre
opposizioni»

ROMA

Intervista a Rosy Bindi

«Berlusconi si dimetta

Governodi emergenza
senza iministri attuali»
Il presidente Pd «Della crisi sono loro i responsabili». Un esecutivo
guidato daMarioMonti? «NomeautorevolissimomadecideNapolitano»

Il presidente del Partito Democratico Rosy Bindi
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Per andare al voto?

«Per noi quella resta la strada mae-
stra per passare a un governo politi-
co stabile. Ma se le condizioni, so-
prattutto quelle dei mercati, non lo
consentono e il Presidente della Re-
pubblica dovesse chiamarci a un go-
verno della responsabilità, penso
che il Pd non si possa sottrarre».
Ungoverno tecnico?

«Se la situazione economica è così di-

sastrosa da non poterci permettere
tre mesi di campagna elettorale po-
tremmo essere pronti a sostenere un
governo di responsabilità nazionale.
Ma a tre condizioni: che a guidarlo
sia una personalità che gode di presti-
gio internazionale; che non ne faccia
parte alcun ministro di questo esecu-
tivo e che nessuno possa additarlo co-
me il governo del ribaltone. Dovreb-
be avere l’appoggio delle forze politi-
che responsabili ma i partiti dovreb-
bero starne fuori».
PensaadunesecutivoguidatodaMa-

rioMonti?

«Monti è un nome autorevolissimo,
ma la decisione spetta al Quirinale».
Il nuovo governo dovrebbe avere tra

gli obiettivi la legge elettorale. Quale?

«Una legge che restituisca ai cittadini
la possibilità di scegliere i parlamenta-
ri. Noi del Pd partiremo dalla nostra
proposta, maggioritario con doppio
turno, decisione che dovrà essere san-
cita nella Direzione del 19 luglio. Ma è
evidente che se dovesse restare in pie-
di il referendum Passigli, allora io so-
no tra coloro che saluta con favore l’ini-
ziativa di chi oggi ha depositato i quesi-
ti per il ritorno al Mattarellum».❖

Un taglio drastico ai costi della poli-
tica. A partire dagli stipendi e dalle
pensioni dei parlamentari, i cosid-
detti vitalizi. E un immediato au-
mento dell’aliquota sulle rendite fi-
nanziarie dal 12,5 al 20%. È questo
il cuore delle proposte del Pd sulla
manovra economica, che saranno
presentate oggi al Senato. Di fronte
alla crisi dei titoli italiani sui merca-
ti, e all’urgenza di varare in tempi
rapidi una manovra che rassicuri gli
investitori internazionali, i democra-
tici hanno scelto di lanciare un mes-
saggio forte, senza rinunciare alle
proposte per modificare significati-
vamente il testo del governo, giudi-
cato «non equo e non in grado di so-
stenere crescita e sviluppo», come
ha spiegato Massimo D’Alema, riba-
dendo che «la situazione è grave e
ognuno deve contribuire ad evitare
danni ancora maggiori». «Noi siamo
quelli che hanno affrontato il peg-
gio. C’è un’Italia solida anche dal la-
to delle opposizioni, di questo si ab-
bia certezza», ha detto Bersani. «In
Parlamento abbiamo sempre colla-
borato, ma il governo la smetta di
fare delle chiacchiere». «Il nuovo re-
cord dello spread tra Btp e Bund te-
deschi non ammette incertezze»,
rincara Francesco Boccia. «Non è
più tempo di diagnosi ma di fatti».
Di qui la scelta del Pd, puntare su
pochi emendamenti «di qualità» da
concordare con Udc e Idv (ieri Enri-
co Letta ha sentito Casini e Di Pie-
tro) per dare plasticamente l’idea di
una manovra «diversa»

LARICETTA PD

In attesa della “quadra” con Di Pie-
tro e Casini, stamane il Pd presente-

rà un proprio pacchetto di modifi-
che che prevede innanzitutto il ta-
glio dei vitalizi per i parlamentari a
partire dalla prossima legislatura. I
contributi accumulati dagli onore-
voli durante il mandato andrebbero
dunque a un normale fondo pensio-
ne, cumulabili con quelli versati per
le altre attività professionali. Equi-
parata anche l’età cui beneficiare
delle pensione a 65 anni, e non pri-
ma come è accaduto finora per gli
ex parlamentari. «Il modello è pen-
sioni come tutti gli altri cittadini»,
spiega Davide Zoggia. Forbice an-
che sugli stipendi. Secondo la propo-
sta Pd, già dal gennaio 2012 «è possi-
bile equiparare le indennità alla me-
dia di quelle europee». Tradotto: da-
gli attuali 15mila euro (compresi i
rimborsi) a circa 7-8mila euro netti
mensili. Allo studio anche una pro-
posta sulle Province che, a regime,
spiegano i tecnici Pd, «porterebbe a
un risparmio annuo di 500 milioni
di euro». Il meccanismo è questo:
abolire consigli e giunte provinciali
e sostituirli con le assemblee dei sin-
daci del territorio. Restano dunque
l’ente provincia e le deleghe su scuo-
la, ambiente e viabilità ( sul model-
lo catalano rilanciato dal deputato

Salvatore Vassallo) e viene decapi-
tata la struttura politica, ma solo
al termine naturale di vita degli at-
tuali consigli.

MENOTAGLI PER PENSIONI E COMUNI

I democratici propongono anche
un intervento sui Comuni, con l’ac-
corpamento dei servizi per quelli
sotto i 5000 abitanti e altri incenti-
vi per una fusione degli stessi enti.
Altra stretta sui cda delle aziende
comunali al 100%, che saranno so-
stituiti da un amministratore uni-
co, mentre sarà prevista una sola
partecipata per ogni municipio. Al-
tri interventi riguardano l’elemina-
zione di agenzie come quella sul
nucleare, la riduzione delle circo-
scrizioni giudiziarie, e lo snelli-
mento degli uffici territoriali del
governo. In tutto, dalla stretta sui
costi della politica, il Pd stima cir-
ca 1,5 miliardi di risparmi, da desti-
nare a una robusta riduzione ai ta-
gli per Regioni ed enti locali previ-
sti dalla manovra in 9,6 miliardi
nel triennio. L’altra voce è la l’anti-
cipazione della tassazione al 20%
delle rendite finanziarie, che porte-
rebbe nelle casse statali oltre un
miliardo che servirebbe per aboli-
re la patrimoniale sui depositi sui
titoli e per allentare la stretta sulle
pensioni. Secondo il Pd, infatti,

l’indicizzazione va confermata per
tutte le pensioni fino a 8 volte la
minima. Altro capitolo riguarda le
politiche per la crescita, a partire
dalla proposta di una fusione tra
Snam rete gas e Terna.

Una nuova manovra, dunque,
quella proposta dal Pd. Consapevo-
le della necessità di dare un segna-
le forte sui costi politica in una fa-
se di così acuta difficoltà e di disa-
gio dell’opinione pubblica. Come
hanno segnalato anche ieri le parti
sociali nelle audizioni sulla mano-
vra a palazzo madama. E consape-
vole anche, come dimostra la lette-
ra congiunta di Anna Finocchiaro
e dei capigruppo Udc e Idv al presi-
dente del Senato Schifani che la
manovra «deve essere approvata
rapidamente». «In queste ore sia-
mo sull'orlo della bancarotta», di-
ce Antonio Di Pietro. «È in questi
momenti che si vede chi vuole be-
ne all'Italia e chi gioca allo sfa-
scio». Per questo, «si impone di
non fare ostruzionismo in aula, e
di non dare la scusa al governo di
mettere la fiducia a una manovra
iniqua e inappropriata». ❖

Calderoli: il 23 luglio
treministeri in Lombardia

La provocazione

«Il 23 luglio, alle ore 11:30, apro-

no i ministeri, il mio, quello di

Bossi e quello di Tremonti, a Monza.

Alla faccia di chi non li voleva, e non

c'èRomache tenga». Lo haannuncia-

to ilministrodellaSemplificazioneRo-

bertoCalderoliaccompagnatodaUm-

bertoBossi.Lapropostadelministroè

stata oggetto di polemica tra la mag-

gioranza.LaRussa,AlemannoePolve-

rini hanno subito preso le distanze.

CICCHITTO: DIMISSIONI MAI

«La dichiarazione di D'Alema

sulle dimisssioni di Berlusconi è

dairresponsabile.Ciauguriamo

che le opposizioni si attestino

suunalineadiversa».CosìFabri-

zio Cicchitto, Pdl.

ANDREA CARUGATI

IL CASO

Allo studio l’ipotesi
«catalana»: consigli
sostituiti dai sindaci

Pd: «Stop ai vitalizi
per i parlamentari»
La contromanovra
taglia la politica

Dal Pd ok all’appello del Colle:
via libera a una rapida approva-
zione della manovra. La contro-
manovra dei democratici punta
sui tagli ai costi della politica:
stop ai vitalizi e taglio degli sti-
pendi dei parlamentari.

ROMA
acarugati@unita.it

«La legalità è un valore intorno al
quale bisogna ricostruire la fiducia dell'
opinione pubblica nel PDL. Le parole del
segretariopoliticoAlfanosonostatechia-
rissimesuquestopunto,enonsipuòche
condividerle», così Santo Versace, depu-
tatoPdl, secondocui i suoicolleghiquan-
dosarannochiamatiavotaresull’autoriz-
zazione all’arresto di Alfonso Papa, non
dovranno cedere a opportunità politica.
Farebbero bene, secondo Versace, an-
cheadimettersi«quegliesponentidipar-
titochesonostati toccati da indagini giu-
diziarie di corruzione o concussione».

Versace, Pdl: «Chi è
indagato dovrebbe
dimettersi»

Le Province

Toscana
Fusioni
di Comuni

SuperamentodelleComunitàMontane (trasformate inUnioni di Comuni), esercizio
associatodi funzionitra leProvince, incentivialla fusioneper ipiccoliComuni,valorizzazio-
nedell'areavastadellaToscanacentrale.Èlapropostadi leggevaratadallaGiuntaRegiona-
le toscana su proposta dell'assessore RiccardoNencini.
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Se la vacanza diventa
un lusso: estate di crisi
per l’80%di italiani
Sfiduciati, impauriti e senza soldi: la fotografia di una nazione costretta
a tirare la cinghia sempre di più. Ridotti anche i consumi degli alimentari

JOLANDA BUFALINI

M
a non è partito nes-
suno? Il tassista lan-
cia improperi sotto-
voce nel traffico
caotico della Capi-

tale. Nei primi anni della crisi i con-
sumi si riducevano ma gli italiani
dimostravano il loro ottimismo sul
futuro cercando di non tagliare,
stringendo su altro, il budget fami-
liare su viaggi e cibo. Nel terzo an-
no della Grande Crisi, invece, a leg-
gere l’ultimo rapporto Istat, grosse
brecce si sono aperte nelle roccafor-
ti dell’italian way of life: è scesa la
proverbiale propensione al rispar-
mio (ancora di salvezza del sistema
bancario), non perché gli italiani
siano stati contagiati da un’improv-
visa euforia da ballo sul Titanic, ma
perché il portafogli si assottiglia e
le spese indispensabili, per chi si
ammala, per i bambini, i figli gran-
di che non trovano lavoro, i genito-
ri anziani bisognosi di assistenza, si
scaricano sugli stipendi di chi ha la
fortuna di lavorare, i redditi - ci di-
ce l’istituto di ricerca - sono fermi al
palo del 2010 ma il potere d’acqui-
sto è calato, nei primi tre mesi
dell’anno, di quasi il 4 per cento. E
nella stessa misura si sono ridotti i
consume per cibo e bevande (-3,6).

Il revival dell’acqua di rubinetto
può anche far piacere, e segnala
una ragione in più per spiegare il
successo del referendum sull’ac-
qua pubblica, ma ridurre ortaggi,
carne e pane è un segnale preoccu-
pante.

Da gennaio e marzo non c’erano
ancora gli effetti della manovra.
Fra i quali spicca, quanto a effetti
concreti sulla quotidianità, l’au-
mento delle accise per sei centesi-
mi al litro di benzina. Il prezzo del
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SIAMO CONTRARI A CHE PERSONE INNOCENTI, CHE SCAPPANO DALLA POVERTÀ
ALLA RICERCA DI UN FUTURO MIGLIORE, SIANO PRIVATE DELLA LORO LIBERTÀ E SIANO
TRATTENUTE NEI CENTRI DI IDENTIFICAZIONE FINO A 18 MESI SOLO PERCHÈ COLPEVOLI
DI ESSERE SENZA DOCUMENTI E PER DOVER ESSERE IDENTIFICATI. 
TALE MISURA È CONTENUTA NEL DECRETO LEGGE DEL GOVERNO BERLUSCONI, 23 GIU-
GNO 2011 N.89  ORA ALL'ESAME DEL PARLAMENTO. 
TALE MISURA CALPESTA I VALORI DI PROPORZIONALITÀ, RAGIONEVOLEZZA ED UGUA-
GLIANZA SANCITI DALLA NOSTRA COSTITUZIONE. 
PER QUESTO CI OPPONIAMO CON TUTTA LA NOSTRA DETERMINAZIONE E CHIEDIAMO
AI  CITTADINI DEMOCRATICI DI QUESTO PAESE DI CONDIVIDERE QUESTA BATTAGLIA. 

Invia la tua adesione a:  p.immi@partitodemocratico.it
o telefona 06 67604062

NO AL “CARCERE” PER GLI INNOCENTI
LIVIA TURCOGIULIANO PISAPIAMARTA VINCENZIGAD LERNERLUIGI MANCONIVALERIO ONIDAILDA CURTIJ.L. TOUADÌMONI OVADIAVASCO ERRANIMARCO PACCIOTTIGIANCARLO BOSETTIMILENA  AGUSROBERTO ZACCARIAMASSIMO LIVI BACCIIGIABA SCEGOJOSÈ LUIS RHI-SAUSIMARIO SCIALOJAKHALID CHAOUKIMARINO SINIBALDIARTICOLO 21 ROBERTA AGOSTINIMARGHERITA ALTROCCHIENZO AMENDOLASTEFANO ANASTASIAMAURIZIO ANGELINIEMANUELE ARMENILEONARDO ARNAULUCIO BABOLINFRANCESCO BALLEROLEONARDO BARCELÒIRENE BARICHELLOMAURIZIO BARTOLUCCIFRANCESCA  BARZINISANJA BASICMARIANGELA BASTICOSTEFANO BECUCCIRAMZI BEN ROMDHANEGIANNA BENUCCIORNELLA BERGADANOBRENDA BERNINIFERNANDO BIAGUERINO BIANCHIVITO BIOLCHINISTEFANO BOERISTEFANO BONACCINIMANLIO BRIGAGLIAMARISA BRIGAGLIA BUONAJUTOVALENTINA BRINIS
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VASCO  ERRANINONA EVGHENIESTEFANO  FASSINALUISA FERROGALINIGIUSEPPINA FIDILIOGIUSEPPINA FOISFILIPPO FOSSATILAURA FRONERSTEFANO FUSIPAOLA GABRIELLI PIPERNOBERNARDINO GASPARRICHIARA  GELONIMARCO GENTILIJOLI GHIBAUDIBEPPE  GIULIETTIJÖG GRÜNERTDON MARIO  GUGUSI

GABRIELLA GUIDOPAOLO GUIOTTOCHRISTOPHER HEINMOHAMED ALI HICHRIPAOLA IMMIGIOVANNI ISETTAROLAND JACECÉCILE KYENGE KASHETUNIVES KOSUTAMARIA ROSARIA LA MORGIASILVIO LAIROBERTO LAMACCHIADANIELA LASTRICRISTINA LAVINIOCAM LECCEELENA  LEDDADONATA LENZI

DANILO  LEVASUSANNA LOIMASSIMO LUCIANIMARCO LUCIANILUCIANO LUCIANIMARCELLA  LUCIDISTEFANIA MAGGIPROF. ALDO MAGGIPIERFRANCESCO MAJORINOGHIZZONI MANUELAFRANCESCA MARIA MARINAROETTORE MARTINELLITERESA MARZOCCHIGIANNI MASSAFRANCO MELEGUIDO MELISLUCIA MELISMARIA JOSÈ MENDES EVORAVIRGINIO MEROLAMICHELE METAEDUARDO MICHELETTIGRAZIANO MILIAMARCO MONARIMARIA ANTONIETTA MONGIUPAOLO MUREDDUDELIA MURERMARCO MURGIAGIUSEPPE MUSOLINODARIO  NARDELLAGIORGIO NEBBIAPAOLO NEROZZICARLO  NSUMPI
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carburante ha superato quota 1.60,
roba che - secondo Federconsumato-
ri - non si era vista nemmeno quando
il petrolio aveva raggiunto la cifra re-
cord di 147 dollari al barile. Proietta-
to su base annua l’aumento del prez-
zo del carburante sfiora i 500 euro
per famiglia.

Risultato: persino la domenica al
mare è diventata un lusso. Benzina,
più ombrellone e sdraio incidono
tanto che, domenica scorsa, sulla
spiaggia di Maccarese gli ombrelloni
sembravano tristi cipressi stretti nel-
le guaine di custodia. Sul litorale ro-
mano, da Fregene al Circeo, le case a
luglio sono rimaste sfitte, oppure si
sono ridotti i soggiorni, una volta si
affittava per il mese, ora si va a setti-
mane. Per agosto sono in corso in
questi giorni frenetiche trattative al
ribasso. Solo un italiano su cinque -
racconta un’indagine Adoc - andrà
in vacanza. Ma anche molti dei fortu-

nati (6 su 10) hanno ridotto il perio-
do di relax a una sola settimana, e le
due settimane, che una volta si allun-
gavano a 15 giorni, ora si sono erose
fino a diventare scarsi 12. Compren-

sibile, perché non è solo la benzina a
costare di più, gli aerei low cost non
sono tanto low, il treno è una tombo-
la e sono molto pochi coloro che rie-
scono ad accedere alle offerte estive

di Trenitalia, immancabilmente
esaurite.

Sulla scelta di passare l’estate in
città pesa anche la preoccupazione
per il futuro, la quasi totalità degli
italiani (97%) - ci dice un’indagine
di Confesercenti-Ispo - pensa che «il
peggio non sia passato», nonostante
qualche debole segno di ripresa indi-
cato dai dati in leggero calo su disoc-
cupazione e Cig (ma in Campania i
disoccupati sono più del 15%). A
preoccuparsi per il rischio di perdere
il lavoro sono soprattutto i lavoratori
meno qualificati e le donne.

L’estate in città rischia di diventa-
re un vero calvario per gli anziani so-
li e per le famiglie sulle cui spalle rica-
de la cura di un bambino o un paren-
te con handicap. La scure che si è ab-
battuta sui comuni rende micragno-
sa la spesa sociale. Per restare al caso
di Roma, ci racconta Antonio Vanni-
santi, assessore agli affari sociali in

un popolare municipio della Capi-
tale (il VI): «Il bilancio capitolino è
stato approvato solo due giorni fa,
in ritardo gravissimo sulla necessi-
tà di approntare le misure che, con
l’emergenza caldo, si devono pren-
dere d’estate per alleviare la vita
agli anziani soli, programmi ricrea-
tivi, luoghi refrigerati dove pro-
muovere attività sociale, la spesa a
domicilio per chi non è in condizio-
ni di uscire con il caldo. E anche i
centri ricreativi estivi per i bambini
non hanno potuto pianificare le ini-
ziative rivolte all’handicap». Non
solo, le cooperative sociali, che do-
vrebbero costituire il tessuto della
solidarietà, «versano in tali condi-
zioni da essersi trasformate da set-
tore economico sussidiario che aiu-
tava Stato e comune a fronteggiare
il disagio, a un fattore della crisi,
con gli operatori senza paga e posti
di lavoro che si perdono». ❖

La paura del futuro
Per il 97% degli italiani
«Il peggio della crisi
non è passato»

Benzina e ombrellone
I rincari su carburante,
traghetti e alloggi
incidono sulle vacanze

Disoccupazione giovanile
Il tasso di disoccupazione giovanile a
maggio è salito al 28,9%, con una
crescita di 0,5 punti percentuali

8mila euro inmeno ai docenti
in 4 anni «A causa dell'allungamento
del blocco dei contratti fino al 2014»
È la denuncia della Cgil

Donne, cancellate dalmercato
Le inattive sono 9 milioni 677 mila,
ovvero cinque ogni dieci. Sono i dati
forniti dall’Istat

In crescita
il numero
di badanti

SecondoConfartigianatoaumenta ilbisognodibadantiecolf tra le famiglie italiane.
Il loronumero,negliultimicinqueanni,ècresciutodel25%.sommandoai664.785lavorato-
ridomesticiindividuatidall'istatnel2008,unaconsistentequotadisommerso,il loronume-
ro si attesterebbe a oltre 1.400.000unità».
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«Ricostruire la rete di rapporti in-
trattenuti da Marco Milanese con
esponenti della Guardia di Finan-
za». È con questo obiettivo che la
Procura di Napoli, che ha già chie-
sto l’arresto del consigliere politico
del ministro Tremonti - sul quale
pendono le accuse di associazione
per delinquere, corruzione e rivela-
zione di segreto d’ufficio - è tornata
a bussare alla porta della Giunta
per le Autorizzazioni di Montecito-
rio chiedendo di poter utilizzare le
altre tre carte che sono già in mano
al pm Vincenzo Piscitelli. Tabulati
telefonici e intercettazioni, riferibili
al periodo compreso tra il primo
gennaio del 2010 e il primo maggio
2011, che servirebbero a ricostruire
le modalità attraverso le quali il de-
putato del Pdl si procurava le infor-
mazioni che venivano dalle Fiam-
me Gialle sulle inchieste in corso, e
che poi venivano spifferate ai diret-
ti interessati, ovvero agli indagati,
come preziosa merce di scambio, in
cambio di gioielli, barche, orologi e
fiumi di soldi. Telefonate che parti-
vano o arrivavano sulle due utenze
in uso a Milanese, un numero Tim e
uno Wind, entrambe intestate al mi-
nistero dell'Economia e sulle quali
correvano le conversazioni con le
talpe della GdF, che fornivano a Mi-
lanese le notizie che poi lui
“vendeva” in cambio di barche, oro-
logi, soldi e gioielli. Gole profonde
come quella che, in una intercetta-
zione, parla con Paolo Iannariello,

anche lui legato a doppio filo con le
Fiamme Gialle e impiegato in un lavo-
ro di “segreteria” al ministero
dell’Economia. È partita così la cac-
cia alle talpe, anche per chiarire i con-
torni delle due presunte “cordate”
all’interno della Gdf, che andrebbero
emergendo dall’inchiesta su Milane-
se da una parte e da quella dei pm
Curcio e Wookcock sulla P4 dall’al-
tra: indagini nelle quali lo stesso Mila-
nese ha un ruolo di anello di congiun-
zione, in quanto accusato e al con-
tempo teste chiave contro il generale
Michele Adinolfi, che sarebbe stato al
vertice dell’altra cordata, quella che
forniva informazioni a Bisignani.

Attraverso questa pista, inoltre, il

pm intende chiarire se a ricevere de-
naro in cambio di soffiate e di nomi-
ne eccellenti non fosse solo Marco Mi-
lanese ma anche qualche altro politi-
co.

Oltre a chiedere la possibilità di
usare i tabulati, la Procura di Napoli
punta anche ad avere l’autorizzazio-
ne di Montecitorio per poter perquisi-
re cinque cassette di sicurezza usate
dal deputato Pdl, attualmente messe
sotto sequestro, presso diverse agen-
zie del Credito Artigiano: due presso
la filiale di piazza San Fedele a Mila-
no, aperte entrambe il 14 gennaio
2008; una presso la sede di Roma in
via Marmorata, aperta il 18 dicembre
2009 e una a Bologna, aperta il 31
luglio 2009. Secondo il pm Vincenzo
Piscitelli «vi è fondato motivo di rite-
nere» che nelle cassette di sicurezza
«possano trovarsi beni o valori di pro-
venienza delittuosa che come tali
vanno necessariamente sequestrati
in quanto corpo del reato» e dove il
pm si aspetta di trovare «oggetti pre-
ziosi ricevuti in corrispettivo di accor-
di corruttivi».

L’iter alla Giunta per le Autorizza-
zioni di Montecitorio, però, si annun-
cia tutt’altro che veloce: queste ulti-
me richieste, infatti, saranno esami-
nate già domani insieme a quella per
l’arresto - tema in agenda dopo la ri-
chiesta di arresto per Alfonso Papa -
ma la questione potrebbe rimanere
in sospeso fino a dopo l’estate, come
ha spiegato ieri il presidente della
Giunta Pierluigi Castagnetti. Sempre
per l’inchiesta Milanese, intanto, og-
gi e domani si terranno due interroga-
tori di garanzia: il primo, a Napoli,
del commercialista Guido Marchese,
il secondo di Carlo Barbieri, sindaco
di Voghera, che sarà sentito per roga-
toria nella sua città, entrambi, secon-
do l’accusa, coinvolti negli incarichi
professionali assicurati da Milanese
a Marchese, in cambio di denario usa-
to per acquistare una lussuosa villa a
Cannes. ❖

Foto di Serena Cremaschi/Ansa

Alla Giunta per le Autorizzazio-
ni di Montecitorio le nuove ri-
chieste della Procura di Napoli
per «ricostruire la rete di rappor-
ti» del consigliere di Tremonti
con la Finanza, da cui venivano
le soffiate sulle inchieste.

VIRGINIA LORI

Il congiurato
Milanese, è caccia
alle talpedellaGdf
La chiavenei tabulati

ROMA
politica@unita.it

pNel mirino le telefonate su linee intestate alministero dell’Economia

pIl pm chiede di perquisire le cassette di sicurezza del deputato Pdl

PrimoPiano
Lo scandalo

L’ultima
manovra

P
er capire quanto possa
essere stato duro lo scon-
tro tra Berlusconi e Tre-
monti basta sentire quel-

lo che disse Marco Milanese ad
un capogruppo del terzo polo po-
co prima che l’inchiesta della Pro-
cura di Napoli lo portasse alla ri-
balta nazionale: «C’è un pezzo
del potere berlusconiano che
non hai idea… quello, Berlusco-
ni, è cattivo…». Politicamente
parlando. La guerra tra il pre-
mier e il ministro dell’Economia,
ammesso che sia finita con il
pranzo di venerdì scorso («e non
è affatto finita, anzi», racconta-
no gli sherpa che per tutta quella
giornata hanno lavorato al
“cerimoniale” del prima e dopo
incontro) non lasciava dunque
fuori l’allora consigliere politico
del titolare di Via XX Settembre.
Sarà interessantissimo, a tal pro-
posito, sentire se lo stesso Mila-
nese avrà da dire qualcosa alla
giunta per le autorizzazioni di
Montecitorio che per ora - e in
molti hanno tirato un sospiro di
sollievo - ha deciso che non chiu-
derà il caso prima di settembre.
In tal modo si potrà assicurare al-
la manovra economica un iter
più sereno (se possibile) e al ripa-
ro dalle polemiche che potrebbe-
ro derivare dalla contestualità
con l’audizione dell’ex consiglie-
re politico di Tremonti. Era infat-
ti proprio lui, Milanese, l’uomo
con il quale doveva parlare
chiunque volesse tentare di apri-
re un varco nell’impenetrabile
barriera eretta intorno alla mano-
vra dagli uomini del ministero.
«Contava molto più di Vegas»,
racconta ancora chi da capogrup-
po ha avuto a che fare con lui fi-
no al recentissimo decreto svilup-
po. «Lui aveva la delega politica
piena a trattare, con lui dovevi
parlare». Il suo apporto manche-
rà molto nell’iter della manovra
che sta iniziando ad essere esami-
nata in Senato. In mancanza di
lui, sarà il sottosegretario Casero
l’unico ad affiancare il ministro
dell’Economia in quello che sarà
forse ricordato come l’esame più
rapido della storia e, dicono fon-
ti leghiste, forse anche l’ultimo
di Tremonti nelle vesti di mini-
stro del governo Berlusconi.❖

Il deputatoMarcoMilanese

Lorsignori
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Largo ai collegi uninominali, fuori
il Terzo Polo di Casini. Largo al bi-
polarismo e ai «parlamentari scelti
dai cittadini», fuori «i governi con-
sociativi». Via il Porcellum, dentro
il Mattarellum. E il ritorno al pro-
porzionale proposto da Passigli?
Per carità, orrore e ribrezzo: «La-
scia in vita le liste bloccate, si ri-
schia di finire con un Porcellum
due». In un afoso pomeriggio di lu-
glio Walter Veltroni, in asse con la
Sel di Vendola e l’Idv di Di Pietro, in
accordo con Arturo Parisi e Pierlui-
gi Castagnetti, e benedetto da Ro-
mano Prodi, pianta un paletto sulla
strada del Pd di Bersani tra qui e le
elezioni. Il paletto – che appunto
ha già la faccia di un’alleanza - suo-
na più o meno così: non possiamo
votare per la terza volta con questa
«porcata», ma il Parlamento non si
muove, ergo proviamo a scuoterlo
piazzando un bel quesito referenda-
rio; cosicché se le Camere riescono
a fare una nuova legge entro un an-
no bene, altrimenti sarà la cosiddet-
ta società civile a togliere di mezzo
la legge Calderoli del 2005. È que-
sto lo scopo dei due quesiti presen-
tati ieri in Cassazione dal comitato
referendario presieduto dal costitu-
zionalista Andrea Morrone: abroga-
re il Porcellum che abrogava il Mat-
tarellum, in tal modo tornando ai
collegi uninominali che hanno
scandito le elezioni politiche tra il
1994 e il 2001. Quesiti che sono sta-
ti firmati fra gli altri da Antonio Di
Pietro, Stefano Ceccanti, Gennaro

Migliore, Arturo Parisi, Salvatore
Vassallo e Gad Lerner, ma non da Vel-
troni e Castagnetti, che si definisco-
no «sostenitori attivi» per scansare la
domanda che poi in conferenza stam-
pa puntualmente arriva: «Ma Bersa-
ni non aveva chiesto una morato-
ria?». «Una cosa è promuovere un re-
ferendum, altra è sostenerlo», rispon-
de Veltroni. Appunto. «L’obiettivo è

spingere il Parlamento a fare una leg-
ge, ed è questa l’unica condizione
che potrà bloccare l’iter referenda-
rio», precisa.

Insomma, pur con tutte le cautele,
per i fan del maggioritario il dado è
tratto, e il paletto piantato. «Non c’è
tempo da perdere», spiega Di Pietro,
«abbiamo acceso i motori e bisogna
partire. Domani mattina andiamo a

fare i moduli, per raccogliere le fir-
me c’è tempo fino al 30 settembre e
la parte amanuense è lunga e diffici-
le». «Non consideriamo questa una
proposta tattica», dice Gennaro Mi-
gliore di Sel, «vogliamo aprire una
nuova stagione, e vorremmo arriva-
re alle primarie anche nei collegi».

IMBARAZZO

Assai più arzigogolata la questione
quando alla conferenza stampa di
presentazione del referendum si arri-
va alle porte del Pd. «Anche i demo-
cratici sosterranno i referendum?» è
la domanda che arriva dai giornali-
sti. Un certo imbarazzo tra i banchi.
«Il partito è impegnato a definire
una sua proposta parlamentare», di-
ce Castagnetti, «lunedì c’è la direzio-
ne nazionale e speriamo che sia pos-
sibile definire una proposta di legge
che raccolga consensi anche oltre il
partito. Noi comunque lavoriamo su
entrambi i binari: quello parlamenta-
re, che sarebbe la sede più adatta, e
quello referendario». «Il calendario
parla da solo», taglia corto Parisi,
«questo è l’ultimo momento utile per
proporre il referendum in questa legi-
slatura».

«Nessuno di noi ha titolo di parla-
re per il Pd, ma penso che sia un bene
che le diverse forze che possono co-
struire uno schieramento alternati-
vo al centrodestra si ritrovino insie-
me su una proposta che rafforza il bi-
polarismo», aggiunge Veltroni. Il
quale, del resto, non pare impazien-
te, e nemmeno propenso, a mettersi
a raccoglier firme in giro per l’Italia
(e scherza: «a quelle ci pensa Salvato-
re Vassallo»). Molto più interessante
piantare in sé il paletto, sperando
eventualmente che come dice il sena-
tore Ceccanti «che tutto il Pd ci segua
su questa strada»; e, più in generale,
mostrarsi al tavolo di quello che Mi-
gliore chiama «il nucleo della coali-
zione». Se poi invece lo scopo di tut-
ta l’iniziativa era invece soltanto
quello portare alla luce del sole il di-
battito del Pd sulla legge elettorale -
e nello specifico stanare Massimo
D’Alema -, con la dichiarazione sera-
le del presidente del Copasir (contra-
rio al Mattarellum e, ancor più, alla
via referendaria) l’operazione di Vel-
troni può dirsi riuscita. ❖

Foto di Mauro Scrobogna/LaPresse

I referendum elettorali al cen-
tro della discussione politica.
Sel, Di Pietro e Veltroni han-
no presentato ieri i quesiti per
abolire l’attuale legge eletto-
rale e ritornare al Mattarel-
lum.

SUSANNA TURCO

Veltroni, Vendola
eDi Pietro insieme
per ilMattarellum

GennaroMigliore
Vorremmo arrivare
alle primarie
anche nei collegi»

La proposta Passigli
«Non è vero che elimina
le liste bloccate, si
rischia un Porcellum 2»

ROMA

Un seggio elettorale delle recenti elezioni regionali

p Presentati due quesiti referendari per tornare alla vecchia legge elettorale

p L’ex segretario «Lamoratoria? Presentare non vuol dire sostenere»

PrimoPiano
I dilemmi dell’opposizione
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U
n partito ha il dovere di
presentare in Parla-
mento la sua proposta
di nuova legge elettora-
le. Il Pd ha già annun-

ciato che lo farà al Senato». Bersani
ha evitato di commentare pubblica-
mente la conferenza stampa di pre-
sentazione dei quesiti per il ritorno
del Mattarellum. Però l’asse Veltro-
ni-Di Pietro-Vendola non lo ha di
certo lasciato indifferente, anzi. An-
che perché nei giorni scorsi aveva
esplicitamente chiesto al leader di
Movimento democratico, in un col-
loquio insieme a Parisi e Castagnet-
ti, di evitare il coinvolgimento diret-
to di dirigenti del partito in questa
campagna referendaria. In primo
luogo perché lo strumento è «pro-
prio della società civile». In secondo
luogo perché, come il leader del Pd
ha spiegato ai suoi interlocutori fa-
cendo presente che una parte del
partito è a favore del proporzionale,
sarebbe pericoloso alimentare ora
una spaccatura interna («sarebbe

da irresponsabili»). E in terzo luo-
go, come si è sfogato nelle ultime
ore, perché «è folle che con quello
che sta affrontando l’Italia qualcu-
no dei nostri si metta a presentare
un referendum su un argomento co-
me questo».

Nelle valutazioni che si fanno in
casa Pd c’è anche il fatto che la crisi
economica deve portare, dopo l’ap-
provazione della manovra, a un di-
verso governo. Che dovrebbe in po-
co tempo approvare anche una nuo-
va legge elettorale e portare poi alle
urne. Lo stesso Veltroni auspica un
governo «sostenuto da una ampia
convergenza parlamentare, presie-
duto da persone credibili in Euro-
pa». In questo, pienamente d’accor-
do con D’Alema, per il quale «la
drammatica crisi finanziaria potreb-
be rendere necessario un governo
di salvezza nazionale». E anche se
per ora nomi su chi potrebbe guidar-
lo nessuno li vuole fare pubblica-
mente, nei ragionamenti di queste
ore quello di Mario Monti è quello
che torna più insistentemente.

Ma intanto Bersani prova ad argi-
nare il danno dei referendum con-
trapposti, lavorando per evitare che
da qui a settembre, con una crisi eco-
nomica drammatica e un governo
che potrebbe anche soccombervi, il
partito si spacchi tra sostenitori del
referendum Passigli di quello per il
ritorno del Mattarellum. Così alla Di-
rezione convocata per il 19, dopo
che sarà tornato dal viaggio in Me-
dio Oriente, Bersani chiederà un vo-
to formale sulla proposta di legge
elettorale illustrata nelle scorse setti-
mane a tutti i big del partito (preve-
de una maggioranza di seggi decisi
con collegi uninominali e doppio
turno e una minoranza scelti col pro-
porzionale) che impegni tutti i diri-
genti del Pd. Basterà?

La mossa di Veltroni ha provoca-
to non pochi malumori tra quanti
guardano con favore all’iniziativa di
Passigli. Come Matteo Orfini, che
definisce una «mossa non saggia» la

partecipazione di dirigenti del Pd
alla conferenza stampa. «Senso di
responsabilità voleva che non si en-
fatizzassero politicamente», dice il
responsabile Cultura e informazio-
ne del Pd.

Bersanivuolesmorzare le ten-
sioni e se dovesse servire a questo
scopo potrebbe anche acconsenti-
re in Direzione alla richiesta, che
arriverà da ciascuno dei due fronti
referendari, di raccogliere le firme
all’interno delle Feste Pd. Ma non
sarà facile calmare le acque. Alme-
no a giudicare dai segnali arrivati
ieri. La «moratoria» alla raccolta
delle firme annunciata nei giorni
scorsi da Passigli per cercare «con-
vergenze» può dirsi già conclusa:
«Dal comitato referendario per il
ritorno al Mattarellum è stata com-
messa una scorrettezza», dice il do-
cente universitario. Anche nel par-

tito in molti non hanno reagito be-
ne al fatto che Veltroni abbia coin-
volto Di Pietro nella partita. E non
aiuta a calmare le acque il fatto
che Rosy Bindi abbia detto che «se
c’è un referendum per modificare
il 'Porcellum' e non si trova un ac-
cordo tra i diversi comitati, la pro-
posta più vicina alla nostra è quel-
la punta a ripristinare il Mattarel-
lum». Parole che non sono piaciu-
te ad Orfini: «Chi presiede il parti-
to dovrebbe lavorare per unirlo e
non per dividerlo». E sul Matterel-
lum si è espresso polemicamente
anche D’Alema: «Con quel sistema
i partiti si sedevano intorno al tavo-
lo e si spartivano i collegi. Il turno
unico, cioè, porta con sé tutti i di-
fetti che abbiamo conosciuto, men-
tre il doppio turno non è accesso-
rio nella nostra proposta».❖

SIMONE COLLINI

Il retroscena

scollini@unita.it Orfini

«Basta divisioni»

MaBersani vuole
un voto che
impegni il partito
Il segretario Pdproverà a disinnescare lamina inDirezione
«Folle pensare ai quesiti in unmomento comequesto»
D’Alema: col sistema precedente i partiti si spartivano i collegi

ROMA

«Poco saggia la scelta
dei nostri dirigenti
di partecipare»

«L'ultima cosa che un partito di
governo e serio come il Pd do-
vrebbe fare adesso è quello di
dividersi sulla legge elettorale.
È persino imbarazzante».

GIORGIO MERLO

«ChiproponeilritornoalMattarel-
lumhalamemoriacorta,nonricordaco-
mequellaleggehaoperato.IlPdhavota-
toall'unanimitànellapropriaassemblea
nazionale inmodo chiaro per il sistema
maggioritario di collegio a doppio tur-
no, e invece di sostenerla si divide tra
due proposte antitetiche e distantissi-
medaquellaufficiale». Lavicepresiden-
tedelSenato,EmmaBonino,elettanelle
liste del Pd, non condivide l’ipotesi refe-
rendariasucuisi stamobilitandoWalter
Veltroni e una parte dei democratici.

Bonino: il Pd
sostenga il
doppio turno

IL CASO

Sondaggio
elettorale
de La7

Il Pdl al 28,6%(-0,4%rispettoalla settimanascorsa), la LegaNordal 10,9%(+0,2%), La
Destra all'1% (-0,1%) dei consensi a destra; il PD al 27,5% (-0,3%), l'Idv al 6,6% (+0,2%) e Sel al
7%(+0,2%)traipartitidellasinistra;Flial2,9%(+0,1%), l'Udcal6,5%(+0,2%).Sonoirisultatidel
sondaggio settimanale di Emgper il TgLa7 sulle intenzioni di voto alla Camera diffuso ieri.
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T
orna la «Cosa bianca»?
Si ritroveranno in uno
stesso schieramento i
cattolici impegnati in
politica? È presto per

dirlo. Ma c’è chi in previsione del
«dopo Berlusconi» lavora, con qual-
che benedizione d’Oltretevere, al-
la costruzione di un’ampia aggre-
gazione di forze e personalità catto-
liche, ora dislocate nei diversi
schieramenti. L’obiettivo, nel som-
movimento che seguirà alla fine
del governo Berlusconi, è quello di
assicurare un maggiore peso in po-
litica e nelle istituzioni al mondo
cattolico e ai suoi valori.

Il sommovimento È questa una
delle risposte all’invito rivolto al lai-
cato cattolico da Papa Benedetto
XVI e rilanciato dal presidente del-
la Cei, cardinale Angelo Bagnasco
affinché una nuova classe politica
capace ed eticamente orientata, si
ponesse al servizio del paese. Un
invito che non conteneva rigide in-
dicazioni di schieramento, quanto
l’esigenza di perseguire il bene co-
mune. È su questa linea «ecclesia-
le» che si è mossa l’Azione cattolica
e le stesse Acli rafforzando l’impe-
gno nella formazione alla buona
politica e alla cittadinanza. Su di
un terreno diverso, più politico, è
andata maturando l’ipotesi di una
nuova «aggregazione» dei cattolici
in politica, per alcuni velleitaria at-
torno alla quale vi è un lavorio, fat-
to di incontri più o meno riservati,
convegni, annunci di documenti,
prese di posizione. È una realtà in
movimento che esprime con l’esi-
genza di un nuovo protagonismo.

Allo scoperto è uscito da tempo

il leader della Cisl, Raffaele Bonan-
ni. Con l’ex sindacalista Natale Forla-
ni ha dato vita al «Forum per le per-
sone e le associazioni di ispirazione
cattolica nel mondo del lavoro», un
cartello che vede presenti oltre alla
Cisl, il Mcl-Movimento Cristiano La-
voratori, le Confcooperative, la Com-
pagnia delle Opere e la Confartigia-
nato, praticamente tutte le sigle del
cattolicesimo sociale. Un’aggrega-
zione nata con un preciso intento po-
litico: porsi come sponda sociale al
progetto «riformista» del ministro
del Welfare, Maurizio Sacconi, che
come Giulio Tremonti, è molto ap-
prezzato Oltretevere. L’obiettivo era
quello di collocare nell’area
“riformista” del centrodestra la ga-
lassia dell’associazionismo cattoli-
co, offrendo una sponda ai progetti
del ministro Sacconi, compreso il
tentativo di isolare la Cgil, presen-
tandola come incompatibile con un
moderno riformismo.

Il Forum e Sacconi Un’operazio-
ne politica più che ecclesiale, costrui-
ta escludendo in un primo tempo
realtà importanti come le Acli. Que-
sto percorso è stato modificato. Per
avere l'approvazione della Cei il «Fo-
rum» ha dovuto marcare la sua natu-
ra ecclesiale e affievolire quella «filo-
governativa». Così le Acli sono entra-
te nel «cartello». Ma la sterzata più
robusta è venuta dalla incapacità

del centrodestra di fronteggiare la
crisi e di difendere le famiglie, i sog-
getti deboli e il Mezzogiorno. Con-
tro l’azione del governo ha protesta-
to perfino la Chiesa. È stato costretto
ad alzare i toni lo stesso Bonanni che
ha riallacciato i rapporti con la Cgil.

La domanda di cambiamento che
ha portato ai recenti risultati delle
elezioni amministrative e dei refe-
rendum ha attraversato anche la ba-
se cattolica. Invita a prenderne atto
il presidente delle Acli, Andrea Olive-
ro. «Stile moderato, ma nettezza dei
contenuti: questa è la domanda con
cui dobbiamo misurarci» afferma.
«Il moderatismo non funziona - ag-
giunge -. C’è bisogno di scelte nette,
che preservino i valori del riformi-
smo sociale». Per questo esclude la
costituzione di un centro moderato
cattolico. Piuttosto vede una scom-

Olivero
Per le Acli scelte nette
Non c’è spazio
per il moderatismo

Il leader della Cisl
allo scoperto
da molto tempo

La «Cosa Bianca»
non riunifica
i cattolici italiani

ROBERTO MONTEFORTE

Bonanni

Il segretario della Cisl Raffaele Bonanni e ilministro delWelfare,Maurizio Sacconi

Il dossier

Oltretevere spinge alla costruzione di un’ampia aggregazione di forze
Dall’AzioneCattolica alla Cisl e alle Acli sono in campoprogetti diversi

ROMA

PrimoPiano
Il dopo Berlusconi
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posizione dell’attuale quadro politi-
co e una ricollocazione dei cattolici
sulla base dei programmi: «Da una
parte i riformisti, dall’altra i conser-
vatori». «Anche la sinistra – puntua-
lizza - deve fare i conti con le culture
riformiste e conservatrici presenti al
suo interno». Il presidente delle Acli
invoca «un rafforzamento del rifor-
mismo sociale che consenta di tute-
lare le classi più deboli». Ma prima
ancora pone la domanda di una rifor-
ma della politica. Gli obiettivi sono
quelli indicati dalle Settimane Socia-
li tenutesi a Reggio Calabria: una ri-
forma elettorale che riaffidi ai citta-
dini il potere di scegliere i propri elet-
ti e una riforma della politica che as-
sicuri una gestione democratica e
trasparente dei partiti.

Quello che pare «comune» alle di-
verse sensibilità del mondo cattolico
è la domanda di in un quadro di re-
gole nuove. Sul tavolo vi sarà il supe-
ramento del bipolarismo? Il confron-
to è ancora aperto. Da parte sua la
presidente del Pd, Rosy Bindi invita
«a non rifugiarsi nel passato nostalgi-
co, ma a guardare con coraggio alla
sfida di un bipolarismo maturo».❖

Il tanto atteso voto finale do-
vrebbe arrivare oggi, quando l'Aula
di Montecitorio riprenderà, dopo
una pausa di qualche giorno concor-
data dai gruppi, l’esame degli emen-
damenti al testamento biologico.
Ma, nonostante siano passati due
anni e mezzo dalla vicenda Englaro,
e il testo varato dal Senato sia al va-
glio della Camera da oltre due anni,
i nodi sono sempre gli stessi e le posi-
zioni tra gli schieramenti ugualmen-
te distanti. In aula lo scontro è stato
solo rimandato, visto che uno degli
emendamenti più contestati dalle
opposizioni, che di fatto restringe la
platea per cui si attiva la dichiarazio-
ne anticipata di trattamento ai soli
stati vegetativi, sarà messo ai voti so-
lo oggi. Il segretario del Pd, Pier Lui-
gi Bersani, prendendo la parola in

Aula aveva appunto chiesto di riflet-
tere, in questi giorni, facendo appel-
lo «all’umanità e al senso di pietà »
dei parlamentari visto che il testo,
se verrà modificato, permetterà «di
essere liberi dalla tecnica, dalle mac-
chine, dai tubi, solo da morti». Ma a
fare una legge si è stati obbligati
dall’intervento «giacobino» della
magistratura, ha ribadito il capo-
gruppo del Pdl Fabrizio Cicchitto,
mentre Pier Ferdinando Casini invi-
tava a non sottovalutare le parole
del leader Pd, ricordandogli però
che il testo stava passando con molti
voti arrivati proprio dalle file dei de-
mocratici. E in effetti, nonostante
dal Pd (così come da Fli e da Idv) si
continui a dire che un testo così è
inutile, «sbagliato» e «svuotato», la
maggioranza sui voti segreti, nume-

rosi soprattutto all'articolo 1, ha te-
nuto con largo margine. Aiutata
certo dai voti dei centristi, schiera-
ti compatti in favore del testo, ma
anche della fronda degli ex popola-
ri che fanno capo a Beppe Fioroni,
che hanno votato in difformità dal
gruppo. In attesa che si affronti il
cuore del provvedimento, dai limi-
ti e contenuti delle Dat appunto, al
ruolo del fiduciario e del medico,
intanto la Camera ha dato il via li-
bera a una modifica introdotta all'
ultimo che impedisce di indicare i
trattamenti rifiutati, permettendo
solo di scrivere quelli che si vuole
attivare. Trattamenti che da «sani-
tari» sono diventati «terapeutici»,
un modo, sempre secondo le oppo-
sizioni, di limitare ancora di più il
campo in cui si può esprimersi. ❖

Fine vita, scontro sui limiti Dat
Pd: «Stop a una legge sbagliata»

Forum
buona
politica

Il prossimo 19 luglio sarà reso noto il documento sulla «buona politica» del Forum
delle persone e delle associazioni di ispirazione cattolica nelmondo del lavoro, il cartello
delleassociazionicattolicheimpegnatenelsocialechehacomeportavocel’exsindacalista
Natale Forlani
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p SEGUE DALLA PRIMA

Ma viene da chiedersi a questo punto come sia
possibile che la crisi di un Paese piccolo come la
Grecia che conta meno del 3% del Pil europeo stia
riuscendo a mettere in ginocchio una potenza co-
me l’Europa che presa nel suo insieme è oggi il
polo economico più ricco del mondo. È purtroppo
facile rispondere: perché tutto è nato dall’Europa
che non c’è e dalla estrema debolezza politica che
l’Unione ha dimostrato in tutti questi mesi. Un’Eu-
ropa che, di fronte all’esigenza di erogare un nuo-
vo piano di aiuti alla Grecia, non appare in grado
di formulare una soluzione credibile a medio ter-
mine che fermi la speculazione e calmi i mercati,
ma cerca soltanto, e con grande difficoltà, di vara-
re una serie di misure per guadagnare altro tempo
e rinviare le decisioni politicamente più impegna-
tive. Un po’ come ha sempre fatto in questa crisi in
cui i Paesi della zona euro, a partire dai due più
grandi, Germania e Francia, hanno proceduto con
incertezze e ritardi, dichiarazioni avventate, erro-
ri tattici e strategici, in una logica di piccoli passi
che ha finito per ingigantire gli effetti della crisi e
incentivare la speculazione.

Certamente è stata positiva la recente approva-
zione del pacchetto di misure che costituiscono la
nuova “governance” economica europea. Un in-
sieme di strumenti di intervento indiscutibilmen-
te utili, ma più a prevenire e gestire la prossima
futura crisi che a fronteggiare e/o offrire soluzioni
alla grave crisi in corso e ai due problemi chiave
che ne stanno determinando la preoccupante evo-

luzione di questi giorni: l’eccesso di debito dei Pae-
si “periferici”, in primo luogo della Grecia, e il dis-
sesto di molte banche e sistemi bancari europei,
soprattutto francesi e tedeschi, che detengono
quei titoli nei loro portafogli. Due problemi evi-
dentemente collegati tra loro ma che i governi eu-
ropei non hanno saputo e/o voluto, almeno fino-
ra, affrontare come tali, favorendo un intreccio
crescente tra crisi bancaria e dei debiti sovrani
con una interazione perversa e, come stiamo ve-
dendo, gravida di rischi.

È evidente che a questo punto i Paesi dell’Euro
zona – a partire da Germania e Francia – siano di
fronte a una scelta fondamentale: confermare le
attuali strategie e limitarsi a guardare il default,
più o meno disordinato, di uno o più stati membri
o varare una serie di misure e politiche nuove
all’interno di un’ampia complessa strategia euro-
pea di risoluzione della crisi. La prima opzione
rappresenterebbe una scelta estremamente ri-

schiosa che potrebbe rimettere in discussione il
futuro dell’intera area dell’euro e della stessa co-
struzione europea; la seconda opzione è dunque
l’unica percorribile ma richiede di utilizzare effica-
ci meccanismi europei – quali gli eurobond e piani
di ristrutturazione delle banche gestiti a livello eu-
ropeo - per avviare a soluzione i due nodi fonda-
mentali al centro dell’aggravarsi della crisi. Un
passaggio obbligato, quest’ultimo, per rilanciare
anche la crescita che oggi ristagna in larga parte
dell’Europa.

Una positiva soluzione della crisi passa così at-
traverso una maggiore integrazione a livello euro-
peo delle politiche economiche, ovvero delle poli-
tiche di bilancio, fiscali e sociali. Ma è proprio sul-
la possibilità di imboccare questa strada che si con-
centrano oggi i maggiori ostacoli di natura politi-
ca. A partire dal governo tedesco e da molti altri
governi di centrodestra, che sono oggi alla guida
della stragrande maggioranza dei paesi dell’Ue.

Ma il rilancio dell’Europa resta una condizione
vitale per il futuro di molti Paesi, a partire dall’Ita-
lia. La difesa dell’euro attraverso un rafforzamen-
to dell’integrazione economica e politica dell’Eu-
ropa deve rappresentare così un obiettivo priorita-
rio di ogni forza politica che si voglia candidare al
governo di un Paese europeo, e quindi anche del
nostro. È necessario mostrare più lungimiranza e
coraggio politico sul futuro dell’Europa di quanto
visto fin qui.❖

T
orno nella mia città nata-
le, Monaco, e mi sento su
Marte. La prosperità che
incontro a ogni passo nel-

le strade prive di pozzanghere ap-
pena dopo un nubifragio, getta
un sinistro riflesso premonitore

sul Paese oltre le Alpi dal quale so-
no arrivata. Il tg invita ad assumere
anche i giovani diplomati con voti
scarsi, altrimenti mancherà la ma-
no d’opera. La Bmw è talmente som-
mersa dagli ordini da rivendere le
auto in dotazione ai dipendenti. E
con la decisione di uscire dal nuclea-
re, si preannuncia un boom per le
aziende del ramo energie rinnovabi-
li. Ma in apertura di ogni notiziario,
ci sono gli scontri ad Atene mentre
il parlamento greco votava sul pia-
no d’austerità. Qualcuno deplora
che ricada principalmente sui con-

tribuenti, però gran parte dei com-
menti è ben diverso. La Grecia, dico-
no i tedeschi, è piena di gente assun-
ta per non far nulla o che andava in
pensione a 50 anni, mentre noi qui
abbiamo sempre lavorato. Qualco-
sa finalmente mi è familiare. Ricor-
da i ritornelli sul Nord che non deve
più pagare per la Terronia corrotta
e fannullona. Invece per i giornali
italiani il voto di Atene viene dopo,
ma molto dopo, l’ultima sparata di
Bossi o Calderoli. Sono passate po-
che settimane, Tremonti ha tuona-
to che dopo di lui il diluvio, la borsa

italiana ha ceduto, è in corso un con-
siglio europeo per salvare il salvabi-
le. Stavolta può bastare? È di nuovo
rinviato il giorno del giudizio in cui
anche i capi padani dovranno pren-
dere atto di appartenere al Sud pa-
rassitario? E non so chi dovrà spie-
gare ai tedeschi che i ministeri al
Nord come tutti gli sprechi neppure
sfiorati dalla finanziaria, li stanno
pagando, al solito, gli stipendiati a
più o meno 1000 euro. Quelli che
dalle Alpi alla Sicilia si trovano cor-
nuti e mazziati, come prima, più di
prima.❖

Fronte del video

PAOLO
GUERRIERI
Ordinario di Economia
Università La Sapienza

La community dei lettori dell’Unità
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Helena
Janeczek
SCRITTRICE

L’ANALISI

SE NON TORNA
L’EUROPA

I
l professor Alessandro Campi ieri mattina ad
Omnibus si è concesso una ironica ventata di
marxismo, per sostenere che, effettivamente,

dietro gli arricchimenti esagerati c’è sempre del tor-
bido. Si riferiva in particolare a Berlusconi, che coi
suoi affari, fin dall’inizio conclusi all’ombra compli-
ce della politica, rischia di far diventare marxista
anche Fli. E’ una storia fatta di leggine e schiere di
avvocati amici, che hanno addolcito con fondi Fi-
ninvest ogni asperità di percorso. Attraverso questi
mezzi e l’uso abile del consenso (compreso il richia-

mo alle armi delle star), l’attuale premier è diven-
tato quello che è, e che mette il Paese a rischio di
tracollo. Ora, non sappiamo se schiererà di nuovo
teste, tette e culi sotto contratto, per fare argine
alla vile aggressione comunista che lo obblighe-
rebbe a pagare il risarcimento dovuto per l’illecita
acquisizione della Mondadori. Oppure si accon-
tenterà di un Gasparri qualunque, pronto a rimet-
terci la faccia (che poi non è granché) per firmare
un nuovo garbuglio ad personam. Con Bossi che
fa da palo, in nome del fu federalismo. ❖

Questo giornale
è stato chiuso
in tipografia
alle ore 22

In nomedel fu... deralismo

Maria Novella Oppo
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Giuseppe
Provenzano
RICERCATORE

Maramotti

D
oveva andare a Lampe-
dusa, Berlusconi. «Pro-
blemi personali e fami-
liari», sembra la giustifi-

cazione dell’assenza. E di visita
con famiglia e architetti, alla villa,
si sarebbe trattato con speciale or-
ganizzazione della vice sindaco le-
ghista che qualche sconsiderato
chiama ancora «pasionaria». E
mentre altri mille profughi sono
approdati dalla Libia, donne incin-
te e bambini, Lampedusa può
aspettare. E a Lampedusa si aspet-
ta.

I lampedusani accolgono immi-
grati e aspettano i turisti, e qualcu-
no che gli sappia dire grazie e rico-
noscere il peso una solidarietà che
grava sulle loro spalle mentre l’Ita-
lia gliele ha voltate, e che la loro
dignità non sia offesa ripagando il
sacrificio con la promessa eccezio-
nale di ciò di cui dovrebbero gode-
re da sempre: scuole, ospedali, ser-
vizi, aiuti e investimenti.

Oltre il cancello dei centri, al di
là di prime accoglienze e soccorsi,
aspettano anche «gli altri». Clande-
stini, li chiamiamo: e sono giovani
madri e ragazzi soldati, richieden-

ti asilo a cui è negata dignità e dirit-
ti universali uomini e donne in un
altro universo, concentrazionario.

Ad aspettare, da mesi, sono so-
prattutto centinaia di «minori non
accompagnati»: ragazzi arrivati so-
li e che abbiamo abbandonato e ri-
mosso. Se umanità e giustizia so-
no egualmente negate per tutti
(gli altri), per loro lo sono di più.
Irregolarmente detenuti nei centri
e privati contro ogni norma e ragio-
ne della libertà di muoversi, riceve-
re visite e (di fatto) telefonare,
spesso aspettano ancora che vega-
no avvertiti i magistrati competen-
ti per l’adozione dei provvedimen-
ti di assistenza e tutela, come vuo-
le la legge. Sono infatti «presunti
maggiorenni», questi ragazzi di 14
anni, e queste ragazze costrette in
condizioni di promiscuità con ma-
schi adulti.

Disperando di sapere la sorte li
attende, non è difficile immagina-
re che diano luogo a violenze con-

tro altri e se stessi. Non si parla di
loro: non si possono espellere, e
perciò bisogna occultarli. Almeno
fino al compimento della maggio-
re età, quando potranno scattare
provvedimenti di espulsione e rim-
patri all’ingrosso. Cos’è un ragaz-
zo, poi? Uno che non è ancora di-
ventato adulto, e clandestino.

E allora che importa se B. non è
andato a Lampedusa, a vedere la
sorte di questi minori, figli e nipoti
d’Africa, e capire che razza di capo
di governo e di vecchio uomo è di-
ventato, se per loro non abbia sen-
tito il dovere di fare qualcosa? Tut-
ti noi dovremmo sentire doveri, o
chiedere e parlare per questi mino-
ri sequestrati: sarebbe già qualco-
sa. Dovremmo andarci tutti, al
Lampedusa, per capire che razza
di Italia siamo diventati, che Euro-
pa stiamo costruendo o abbiamo
smesso di costruire, di quanta infa-
mia e vigliaccheria troppe volte sia-
mo capaci. Incapaci di piangere i
bimbi sommersi e sorridere a quel-
li salvati.❖

ACCADDEOGGI

LAMPEDUSA

L’ISOLADEI RAGAZZI

DIMENTICATI

G
li ultimi dati parlano chia-
ro:la Borsa italiana è sotto
pressione da molti giorni
come lo sono i titoli di Sta-

to del nostro Paese. La crisi economi-
ca percuote ogni giorno la società ita-
liana mentre il governo Berlusconi ap-
pare attraversato da un singolare cu-
pio dissolvi di cui ogni giorno si regi-
strano sintomi evidenti. Il presidente
del Consiglio dichiara che la norma
salva-Fininvest è stata approvata da
tutti i ministri che la ripresenterà in
parlamento ma, immediatamente do-
po, Tremonti e Bossi si dissociano. Il
ministro dell’Economia afferma, fuo-
ri onda, che Brunetta è un cretino e, il
giorno dopo, Berlusconi dice che Tre-
monti non fa gioco di squadra.

I processi aperti, a questo punto,
non riguardano più soltanto il capo
del governo ma i vertici interi della
Guardia di Finanza e il consigliere po-
litico di Tremonti che lo ospitava da
tempo nella sua casa romana. Dopo
la vicenda grottesca del ministro
Scajola dimessosi l’anno scorso per-
ché qualcuno aveva pagato (a sua in-
saputa) la casa che aveva acquistato
ora abbiamo un altro ministro, Tre-
monti, che è costretto a cambiar casa
perché era ospite non pagante nella
casa di un suo consigliere.

È difficile non vedere che il libro,
appena uscito da Rosemberg e Sel-
lier, a cura di Sergio Scamuzzi e intito-
lato proprio l’Italia illegale non è che
una fotografia terribilmente somi-
gliante del nostro povero Paese. Con
una precisazione che almeno per chi
scrive ha qualche importanza: sono
proprio le classi dirigenti, e in partico-
lare quella politica di governo, che
danno alla popolazione un esempio
contrario di quello indispensabile per
uscire dalla crisi economica e politica
come morale che stiamo attraversan-
do. Del resto basta andare in Europa
per rendersi conto del pesante discre-
dito che in questo periodo subisce
l’Italia per gli scandali sempre più gra-
vi, con le ultime novità legate a festini
e alla prostituzione minorile, che si ve-
rificano con sempre maggior frequen-

za nel nostro Paese.
Già perché noi siamo sempre il

Paese in cui sono nate e prosperano
dalle Alpi alla Sicilia le più grandi e
potenti associazioni mafiose con un
fatturato che supera i 110 miliardi
di euro l’anno che registra sempre
ogni anno 120 miliardi di evasione
fiscale, che vede sparire 60 miliardi
per corruzione e contiene 350 miliar-
di di economia sommersa, pari or-
mai a quasi il venti per cento dell’eco-
nomia nazionale. «Sessanta miliardi
di corruzione - calcola Nunzia Pene-
lope autrice di Soldi rubati (Ponte al-
le Grazie editori) -e 120 miliardi fan-
no 180 miliardi l’anno». In 10 anni
sarebbero 1800 miliardi: esattamen-
te quanto l’intero ammontare del de-
bito pubblico italiano. «Si potrebbe
azzerarlo - conclude l’autrice del li-
bro - e vivere felici.» Ma come si fa a
raggiungere questo risultato - ag-
giungo io -in un Paese nel quale
l’educazione civica non esiste più e
tutti si fanno, costi quel che costi, i
fatti propri?❖

Berlusconi assente

DRAMMA

IMMIGRAZIONE

INMEZZOALLA TEMPESTA

PENSANDO

A SCANDALI E PROCESSI

Dall’Unità del 12 luglio 1971

UNPAESE

ABBANDONATO

Nicola
Tranfaglia
STORICO
UNIVERSITÀ DI TORINO

RABAT, SOFFOCATOGOLPE
La rivolta di alti ufficiali in Maroc-
coèstatasoffocatanelsanguenel
giro di poche ore. Oltre 40 imorti
nell’attacco al palazzo reale, 160
le vittime della repressione.

Nessuna spiegazione
ragionevole
per la mancata visita

Scuola
tagli ai
presidi

«Grazieallacosidettarazionalizzazionedellaspesanellascuola, lescuoledeicomuni
montani e delle isole vedranno il proprio dirigente scolastico solo in cartolina. Sono infatti
1.800ipostidapresidecheverrannocancellatidalnuovodimensionamentodelle istituzio-
ni scolastiche». Lo dice FrancescaPuglisi, responsabile scuola della segreteria Pd.
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RISPOSTA Marina Berlusconi è figlia di Silvio e presidente della
holding. Il suo sfogo non è condivisibile ma è, per lo meno, comprensibi-
le. Da proprietaria perché a pagare sarà anche lei. Da figlia perché il suo
Super Io è, come quello di tutti noi, il precipitato, nell’inconscio persona-
le, degli insegnamenti normativi trasmessi dai suoi genitori e perché
suo padre, su questo punto, (il rispetto delle leggi e dei giudici) ha sem-
pre avuto (ed ha) emozioni ed idee molto nette. Quello che mi ha lascia-
to ancora più sconcertato, però, è il discorso che ho ascoltato in tv, in
una trasmissione che non era Scherzi a parte, da Vittorio Feltri che incita-
va Marina a licenziare tutti i dipendenti Mediaset ed a mandarli in cor-
teo a protestare davanti al Tribunale di Milano. Campione sicuro ed
invitto dell’illegalità berlusconiana questo rivoluzionario in giacca e cra-
vatta guardava torvo e convinto la telecamera mentre inutilmente io
aspettavo che sullo schermo comparisse la dicitura «vietato ai minori».
L’Italia, purtroppo, è anche questa, mi sono detto poi, dopo aver verifica-
to con sollievo che figli e nipoti stavano in un’altra stanza.

GIANFRANCO PASQUINO

Ci faccia il favore: paghi, lei se lo può permettere, continui a fare soldi
pubblicando tutti gli autori checriticanosuopadre, scrivono libriper la
Mondadori e vi fanno arricchire con i loro best-seller!

PresidenteMarina Berlusconi

La community dei lettori dell’Unità

ANDREABAGAGLIO

L’abolizione
delle Province

Secondouno studio della Confeser-

centi,associazionedeicommercian-

ti non certo di destra, l’abolizione

delleProvinceconsentirebbedi rea-

lizzare risparmi per 7miliardi annui,

ossiauna riduzionedi speseedi im-

poste pari amezzo punto di Pil. Ov-

viamente fermo restando il trasferi-

mentodeidipendenti edelle funzio-

niagli altri livelli territoriali di gover-

no. L’abolizione potrebbe portare

inoltrenelletaschedellefamiglie ita-

lianealmeno300euro.Nonmipare

ci sia altro da aggiungere

LETTERA FIRMATA

I ticket sulla salute

Vorrei fare i complimenti ai contabili

che hanno preparato le varie mano-

vre economiche: ora vi spiego il per-

ché. Oggi sono andata a comperare

deimedicinali per una personamala-

taditumore,esentetotaleacausadel-

la patologia, e la farmacista visibil-

mente imbarazzata mi ha chiesto un

ticketdi Euro9,18. Bravi i nostri ragio-

nieri! I conti li sannofarebene: tassan-

domalati e poveri che sono tanti, rie-

scono a raccattaremolti più soldi che

non tassando i ricchi che sono molti

meno!

LINA PASCA

Napoli, amore mio

Ti ho lasciato 12 anni fa e ti porto qui,

nelcuore,eattaccatasullapellecome

lamutadiunsubacqueoprontoal tuf-

fo.Seibella!Seiunameravigliosadon-

naacuipiacefarsiammirare intutto il

suo splendore e che patisce delle sue

stesse colpe. Sei una meretrice che

prostituisce anche l'anima pur di far

godere i Tuoi amanti, Tuchedai tutta

te stessa e di più a chi non ti merita.

CumulidirifiutiricopronoleTueinfini-

te bellezze facendoti sfregio conti-

nuoedinumano, indecifrabileabomi-

niodi chi devemorirepermanodella

stessa natura che ha spietatamente

stuprato.OhNapoli,maledici Tu stes-

sachitihainfangata,chitihasommer-

sa di degrado e di pochezza, chi ti ha

resadamamalfamataemaledetta! In-

ghiottisci nelle Tue viscere i nemici,

Tuoi stessi figli, i Caino ed Abele dei

Tuoi infiniti paradisi. Napoli mia! Col-

ta, affascinante, elegante signora... le

ondechebagnanoleTuecurvesinuo-

seperpoi affogarenel sangueamaro

di chigiace in terra conunapallottola

conficcatanel cranio. Il Tuoprofumo,

delizia di sapori, di umori, di mare, di

soleeunpo'più in làdimorte,volgari-

tà, barbarie.

ROSARIOAMICOROXAS

Lamoltiplicazione
deimaiali

Hai 2 maiali. Ne vendi 15  alla tua

stessa  societàquotata inBorsautiliz-

zando domande d’acquisto e lettere

di credito  aperte da tuo fratello sulla

tua banca, per l’acquisto di quei 15

maiali Hai in quota nel tuo portafogli

uncreditogarantitoda tuo fratello ( a

sua volta garantito da te tramite una

società con sede nel Liechtenstein) 

per lavenditadiben15maiali,mentre

i soli due che possedevi, stanno ben

comodi in un angolo ben nascosto di

una stalla di fiducia.Poi fai uno scam-

biodelleletteredicreditoconunapar-

tecipazione in una  società soggetta

ad offerta pubblica e nell'operazione

guadagni 15 maiali, beneficiando an-

che di  abbattimento fiscale e di con-

tributi della Ue per il possesso di 30

maiali.  I diritti sulla riproduzionedel-

lescrofe, trenta,anchesemancailver-

roper l’accoppiamento, vengono tra-

sferiti da un intermediario panamen-

se sul conto di una società con sede

alle Isole Caiman, posseduta clande-

stinamentedaunazionistache riven-

dealla tua stessa  società idiritti sulla

riproduzione delle trenta scrofe. Nei

libri contabili di questasocietà figura-

no trenta scrofe gravide, con l'opzio-

ne d'acquisto per altre trenta, con i

contributi dell’Ue, del Ministero

dell’Agricoltura e del Ministero delle

Pari Opportunità, perché lì hanno in

particolare simpatia le scrofe. Intan-

to,per festeggiare la riuscitadell’ope-

razione economico-fiscale-truffaldi-

na, hai macellato, abusivamente, i

due maiali (peraltro maschi entram-

bi)enehai fattodelleporchettedaof-

frire agli ospit . Ma sul più bello della

festicciola, arrivano i finanzieri, con i

registri, le carte, le letteredi credito, e

le prove della truffa all’Ue; ma devo-

no tornare indietromortificati; infatti,

nellemore,seidiventatopersonamol-

to (troppo) importante  egli avvocati

snocciolano articoli del codice, ecce-

zioni, e i giornalisti di regime titolano

alla scandalo, ricordando che…anche

gli on. Tizio, Filano e Sempronio han-

no lucrato sulla vendita di polli inesi-

stenti; i finanzieri rientrano in caser-

ma, è l’ora del rancio; nessuno vuole

sentire parlare di porchetta; fanno la

conta per giocare a guardie e ladri,

tanto per tenersi in esercizio.
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Zaino emouse:
i viaggi al tempo di internet

Blog

Pino Polselli: Vergogne d'Italia
Colosseo? Venduto! Parco Circeo? Venduto! Stiamo svendendoci tutti, ma proprio tutto.
La dignità ce la siam fatta fuori un bel po' di tempo fa. L'onore, perso nella notte dei tempi.
La lungimiranza, quella non c'è mai stata. Una cosa ha l'Italia di cui potersi vantare. Il suo
patrimonio ambientale e artistico. Ma non sappiamo – o meglio: non sanno – che farcene,
non sappiamo curarlo, mantenerlo, mostrarlo al mondo intero come meglio meriterebbe.
www.facebook.com/unitaonline

Vittorio Pirra: Niente di male
Mi spiegate nel merito cosa avete in contrario al fatto che uno metta a posto un monumen-
to a spese sue e sui SUOI prodotti usi il monumento per farsi pubblicità? Non fa cessi, son
mocassini da 300 euro dio santo! Per una volta che qualcuno fa una cosa furba in un paese
di mafiosi si potrebbe essere contenti ma no... figurarsi.
www.unita.it

Romeo's Tripping : Avremmo altri gioielli da dar via?
Eppure abbiamo tanti gioielli da dare via (anche in leasing),penso al premier e tutto
l'entourage,critico letterario ed il capo separatista (trota compresa) con quelli che si fanno
i ministeri sotto casa. Questi bei tomi si stanno arricchendo con i soldi nostri e non voglio-
no nemmeno prendersi il disturbo di recarsi nella Roma ladrona per rubare le loro rendite.
Vendiamoliiii anzi regaliamoli!
www.facebook.com/unitaonline

Gabriele Colombini: Lo restaura a sue spese
Mica se l'è comprato il Colosseo!! Lo restaura a sue spese ottenendo in cambio un gran
bella pubblicità!!ha fatto bene e lo ringrazio perché mi son rotto tutte le volte di andare a
Roma e vedere il Colosseo allo sfascio e circondato da impalcature!!
www.unita.it

Elsa De Freitas Alves: Una vergogna
Io ho vissuto a Napoli e lavorato al ministero dei beni culturali, perciò non essendo italia-
na, so molto bene di quello che parlo. E, sì, è una vergogna, perché il Colosseo è patrimo-
nio PUBBLICO.
www.facebook.com/unitaonline

Marco Capra: Non è una svendita
Non sono d'accordo che sia una "svendita". Stiamo macellando fisicamente i nostri tesori
(vedi il paesaggio, le spiagge, per non dire di Pompei) e ci indigniamo per l'uso di un'imma-
gine? Per altro, come si dice sopra, per una prodotto dignitoso e con benefici pubblici. No,
no sono altri e molto più gravi i danni ai gioielli della nazione, questi sono marginali e
sopratutto reversibili.
www.unita.it

La tiratura del 11 luglio 2011 è stata di 134.273

Tempi duri per chi sogna il principe
azzurro! Colpa di Kate, che, dopo
qualche tira e molla, si è accalappia-
ta il principe William, persino con la
benedizione della nonna regina e
che il giorno del suo matrimonio in
diretta mondiale ci rifilava anche la
sorella Pippa, una donna che ormai
nella vita non fa altro che cammina-
re ed essere ripresa di spalle. Colpa
di Charlene, che, dopo figli illegitti-
mi venuti (non suoi) e quelli che ver-
ranno (non suoi) e dopo alcuni ten-
tativi di fuga, è convolata a nozze
piangenti, impalando il non più gio-
vanissimo Alberto di Monaco. Col-
pa di Titti, che porta all'altare Rena-
to Brunetta. Dite che non è un princi-
pe? Magari baciandolo... Dite che
non è un buon partito? Adesso c'è
anche un nuovo segretario... Dite
che non ha alte doti morali? Qual-
che dubbio guardandolo, effettiva-
mente, potrebbe sorgere... Dite che
è un cretino? L'ha già detto qualcun
altro prima di voi... In ogni caso un
gran bel matrimonio, piena di bella
gente, quella esclusiva che appartie-
ne solo alla migliore Italia, anche se
sembra che Tremonti non abbia rice-
vuto l'invito. Forse perché conside-
rato precario. Tempi duri per chi so-
gna il principe azzurro. La fidanzata
di Berlusconi non è ancora pervenu-
ta, quindi ci si può ancora candida-
re, ma sappiate che da oggi il pre-
mier potrebbe avere 560 milioni di
euro in meno. Sapete che vi dico?
Visti gli uomini rimasti, io mi tengo
quello che ho.
leparoledellassurda.blog.unita.it

Sono finiti
i Principi Azzurri

Serena Prinza
Le parole
dell’Assurda
Se l’attualità

supera la fantasia

www.unita.it

Obama: guerra
al debito
TAGLI A DIFESA E SANITÀ

La Borsa
in diretta
GLI INDICI DI PIAZZA AFFARI

LEGA

Bossi: il taglio alle pensioni?
Era una porcata...

contatti
www.unita.it.blog

VIDEOSATIRA

Berlusconi e Scilipoti:
così abbiamo salvato l’Italia
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Meno reati, meno delitti, mafie più
povere: sembrano proprio «grandi
e lusinghieri» risultati, quelli che
snocciola Roberto Maroni, com-
mentando il rapporto sullo stato
della sicurezza in Italia realizzato
dalla Fondazione Icsa. Il paese sen-
za macchia e senza paura che de-
scrive il ministro dell’Interno è quel-
lo in cui una «svolta silenziosa» ha
resto l’Italia più sicura, più legale e
meno violenta. A giudicare dal pae-
se reale, ci deve essere qualcosa
che sfugge, visto che legalità e sicu-
rezza non sempre coincidono, ma
intanto per i numeri diffusi dal Vi-
minale, diminuiscono gli omicidi,
le rapine i furti mentre la lotta alle
mafie e soprattutto l'aggressione ai
loro patrimoni stanno dando risul-
tati «positivi» e confermano la «con-
tinuità e l'efficacia» dell'azione del-
lo Stato. Il rapporto presentato al
Viminale in occasione delle celebra-
zioni per i cento anni del palazzo
che ospita il ministero dell'Interno,
fotografa e conferma quello che tut-
ti i vertici delle forze di polizia han-
no ripetuto più volte negli ultimi an-
ni: la “percezione” di insicurezza
diffusa in alcune zone del paese
non trova riscontro nei dati reali. Il
documento si basa sull'analisi dei
dati relativi a diversi decenni.

Scorrendo il rapporto, si legge
che sono diminuiti gli omicidi e i
furti mentre le rapine hanno subito
un vero e proprio crollo. E alcuni
reati sono addirittura virtualmente
scomparsi, come i sequestri di per-
sona». Nel 2009 in Italia si sono re-
gistrati 586 omicidi, uno ogni cen-
tomila abitanti, un valore molto vi-
cino allo 0,9% che costituisce il va-
lore più basso registrato nel nostro

paese tra il 1965-68 e tra il 1970-71.
A fronte di questo, però, c’è un’emer-
genza che riguarda le donne, visto
che è aumentato in modo esponen-
ziale il numero di quelle uccise: nel
'91 erano solo l'11% delle vittime, og-
gi superano il 25%: in pratica una vit-
tima su quattro è donna.

Allarme donne anche per un altro
aspetto della sicurezza, quello legate
alle violenze sessuali. «Sebbene la di-
visione centro-nord da una parte e
sud e isole dall'altra denoti una netta
prevalenza dei reati violenti nel meri-
dione la violenza sessuale ne costitui-
sce una ferma eccezione» scrive il
rapporto. Sono infatti la Toscana e
l'Emilia Romagna a far registrare il
tasso più elevato raggiungendo valo-

ri superiori alle dieci violenze sessua-
li per centomila abitanti di età supe-
riore ai 14 anni. Nel 2009 il tasso più
basso (5,1 violenze ogni centomila
persone) lo ha fatto registrare il Friu-

li Venezia Giulia. La Toscana è anche
la regione che ha il tasso più elevato
di denunce per stalking (13,2) anche
se il fenomeno appare relativamente
più diffuso nel meridione. Sul fronte
della guerra alle mafie, Cosa nostra,

ndrangheta e camorra, dal 2006 al
2009 sono stati catturati 8851 lati-
tanti (40 di massima pericolosità),
tra cui molti elementi di spicco delle
cosche.

Altro elemento di «rilevante im-
patto» nella lotta alle mafie, dice il
rapporto, è stato il contrasto ai loro
patrimoni. «Un'accelerazione a parti-
re dal 2007 a testimonianza di un'ec-
cezionale continuità ed efficacia del
modello statale». Dal 2005 al 2009
sono stati sequestrati beni per oltre
11 miliardi e confiscati beni per un
valore superiore ai 2,5 miliardi.
Quanto all'introduzione del reato di
clandestinità, introdotto a luglio del
2009, fino ad aprile 2010 sono stati
20mila i migranti denunciati.❖

MARZIO CENCIONI

Foto di Massimo Percossi/Ansa

Impennata di delitti

www.unita.it

p Il rapporto sulla criminalità presentato dalministro dell’Interno e realizzato dalla Fondazione Icsa

p Secondo i dati calanoomicidi, rapine e furti. Boomdi delitti al femminile fuori e dentro la famiglia

PerMaroni l’Italia è più sicura
Ma aumentano le donneuccise
Secondo il rapporto sulla crimi-
nitalità presentato in Vimina-
le, l’Italia è un paese più sicuro
e legale, ma per i dati ufficiali
c’è un’emergenza che colpisce
le donne: una su quattro, oltre
il 25%, sono vittime di delitti.

ROMA

Noi lo dicevamo da tempo, ma il sindaco di Roma

avevasemprenegato.Adessosen’èaccortoanchelui:nel-

laCapitale la carenzadimezzi euomini delle forzedell’or-

dineèdaallarmerosso.Alpuntoche,dopoungironottur-

no in incognito inmoto, hadefinito «inquietante» la situa-

zione. «Siamo stati molto attenti - afferma -, per due ore

abbiamovisto soltantoduevolanti della polizia eunapat-

tugliadei carabinieri. Credo sia veramente troppopoco».

Alemanno se n’è accorto: «A Romamancano le volanti»

Nel ’91 le donne erano
l’11% delle vittime,
oggi superano il 25%
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MARIAGRAZIA PASSUELLO

T
utto quello che non fa il
governo: è molto sempli-
c e s p i e g a r e
“Solideadonne”, l’organi-
smo istituzionale della

provincia di Roma che dal 2004 si
occupa delle donne vittime di violen-
za. Con tre centri attivi, una capilla-
re rete di ascolto, assistenza, forma-
zione e prevenzione che va molto ol-
tre il concetto di “osservatorio” per
difendere quello perfino gli edulco-
ratissimi dati ufficiali dipingono, in-
sieme all’infanzia, come il soggetto
debole. E, come rivela il presidente
Maria Grazia Passuello, il tutto con
risorse non certo faraoniche, perché
a volte volere è davvero potere.
Quindi, come in un sillogismo, il mini-

steroper lePari opportunitànonvuo-

le?

«Secondo quello che ci hanno detto i
tecnici del ministro Carfagna, il pia-
no nazionale per la sicurezza delle
donne esiste da un paio di mesi e ci
sarebbe anche la copertura economi-
ca, ma sta di fatto che non è ancora
esecutivo per il semplice motivo che
non è stato ancora diffuso il bando».
Nel frattempo i dati raccontanoun al-

larme per le donne.

«Alla base di tutto c’è un grosso pro-

blema nelle relazioni tra le persone
e nella fattispecie parlando di violen-
ze contro le donne, avvengono quasi
tutte in ambito familiare. Il punto
fondamentale è il fatto che in molti
casi, da parte degli uomini, in casa
non si accetta l’autonomia e l’autode-
terminazione raggiunta dalle don-
ne, creando i presupposti di conflitti
e scontri che purtroppo spesso dege-
nerano in violenze e delitti».
Come si argina questa deriva?

«Intanto va detto che si parla di vio-
lenze sulle donne solo quando una
viene uccisa, ma ci sono tante altre
situazioni prima di arrivare a quelle
conseguenze. E poi bisogna ribadire
che la responsabilità prima è delle
istituzioni che sul territorio non so-

no presenti, quindi le donne vitti-
me non sanno a chi rivolgersi e co-
me uscire da vicende che spesso so-
no incubi».
Invece Solideadonne?

«Dal 2004 siamo presenti con i no-
stri centri e la nostra attività, e de-
vo dire che sono aumentate del
51% le donne che si rivolgono a
noi. Facciamo prevenzione e for-
mazione degli operatori che poi de-
vono occuparsi delle persone che
si rivolgono a loro con ricoveri o de-
nunce. Siamo presenti anche nelle
scuole dove abbiamo tenuto corsi e
attività per settemila studedenti,
in gran parte donne, con sportelli
negli istituti che hanno anche rac-
colto testimonianze e segnalazioni
di situazioni violente in famiglia. Il
25 novembre, nella giornata con-
tro la violenza sulle donne, presen-
teremo i dati aggiornati e le nostre
attività. In un anno abbiamo due-
mila donne e ragazze che si rivolgo-
no ai nostri centri, sperando che
prima o poi anche il governo faccia
la sua parte».
SALVATOREMARIARIGHI

«Se non ora quando» arriverà il pros-
simo autunno a Bologna. Lo ha an-
nunciato Virginio Merola che ieri ha
dato la massima disponibilità del Co-
mune alla proposta delle donne del-
la rete che lo scorso week end a Sie-
na ha avviato il processo per la costi-
tuzione del movimento femminista.

«Questa è la conferma che in Ita-
lia il vento sta cambiando – ha detto
il sindaco - ora spetta alla politica e
alle istituzioni raccogliere questa vo-
glia di cambiamento».

La richiesta a MERola era arriva-
ta da alcune delle attiviste della com-
ponente bolognese che sabato e do-
menica ha partecipato con una nu-
trita delegazione ai lavori nella città
toscana. Intanto a Bologna il movi-
mento continua a delineare le sue
proposte. «L’autonomia e l’apartiti-
cità» delle donne del 13 Febbraio «è
un elemento fondamentale» secon-
do la presidente del Consiglio comu-
nale, Simona Lembi. A suo parere,
bisognerebbe «costruire un rappor-
to con le istituzioni tale da far tene-
re i riflettori costantemente accesi
sul movimento». Aggiunge Lembi:
«A Siena ho parlato nella mia veste
istituzionale, perché è importante ri-
badire anche i nostri ruoli politici. E
quando ho detto che per la prima
volta il Comune di Bologna aveva
un presidente del Consiglio donna,
è scattato un applauso».

Per Anna Maria Tagliavini (Biblio-
teca delle donne di Bologna), uno
sguardo particolare deve andare
all’agenda politica perché «il movi-
mento deve diventare un interlocu-
tore diretto, fisso e autorevole, sen-
za mediazioni». Tanti sono i temi in
programma, dal welfare al ruolo del-
le donne nelle cariche amministrati-
ve, passando per l’impatto di genere
della manovra finanziaria. E pro-
prio su quest’ultimo aspetto, sem-
pre ieri le parlamentari bolognesi
del Pd Sandra Zampa, Rita Ghedini
e Donata Lenzi hanno espresso il lo-
ro dissenso per le conseguenze che i
tagli previsti da Tremonti potrebbe-
ro avere sulle donne.

«C’è tra noi grande preoccupazio-
ne sull'effetto che la manovra finan-
ziaria predisposta dal Governo pro-
durrà sul territorio bolognese e sul-
la vita delle donne di questa città -
hanno detto le tre onorevoli al termi-
ne della riunione sulla Finanziaria
con il primo cittadino di Bologna - il
taglio delle risorse destinate ai servi-
zi infatti colpirà soprattutto quei Co-
muni che, proprio come il nostro, si
collocano ad un livello europeo per
quantità e qualità di servizi».

Le donne, sostengono le parla-
mentari bolognesi, hanno già paga-
to troppo e ora, con la “manovra”
che riduce ulteriormente i trasferi-
menti agli Enti locali, si ipoteca il fu-
turo mettendo a rischio quel virtuo-
so sistema di welfare che caratteriz-
za in positivo l’Emilia-Romagna.

Una prospettiva che diventa anco-
ra più grigia se si tiene conto anche
dello «scippo dei fondi» per la conci-
liazione dei tempi di vita e lavoro
che derivano «dall'aumento dell'età
pensionabile delle donne e da quel-
le della delega per la riforma dell'as-
sistenza». Da qui l’invito di Ghedini,
Lenzi e Zampa alla mobilitazione
sul territorio. Tra impegno politico
e futuri appuntamenti, Bologna, co-
me 40 anni fa, si propone dunque
come culla della seconda generazio-
ne femminista. Una nuova occasio-
ne, questa volta da non mancare.❖

LAURA CAPPON

Rete anti-violenza

Un organismo istituzionale
sostenuto dalla Provincia

«Mogli,madri, vittime
Ce ne occupiamo noi

al posto del governo»

Intervista aMaria Grazia Passuello

«Se nonora quando»
Porte aperte a Bologna:
siamopronti ad ospitarvi

Bologna apre le porte alle donne
di «Se non ora quando». A settem-
bre, annuncia il sindaco Merola,
il percorso di costruzione del mo-
vimento avviato a Siena farà tap-
pa a Bologna. Allarme delle par-
lamentari Pd per la “manovra”.

BOLOGNA
bologna@unita.it

«Dal 2004 un aumento
del 51% di donne
che vengono da noi»

Una letteraapertaal direttorege-
nerale della Rai Lorenza Lei, per espri-
mere «disagio» di fronte al «silenzio»
del Tg1 sulla manifestazione del movi-
mento “Se non ora quando” lo scorso
weekend:è l’iniziativadialcunegiorna-
listedella testatadirettadaMinzolini.La
missiva è firmata da Maria Luisa Busi,
Alessandra Mancuso, Tiziana Ferrario,
MariaGraziaMazzola, ElisaAnzaldo, Si-
monaSala,GiovannaRossiello,Donatel-
laScarnati,CinziaFiorato,EmanuelaTa-
lani,LuciaDuraccio,KarinaLaterza,Feli-
citaPistilli.Chescrivono:«Nonabbiamo
visto andare in onda neanche un servi-
zio che informasse sull’evento di Siena,
in compenso però nell’edizione di do-
menica10lugliodelle13.30abbiamoas-
sistitoallacorsadelledonnesui tacchia
spillo».

Le giornaliste del Tg1
aMinzolini: «Silenzio
sul movimento a Siena»

IL CASO

Solidea (www.solideadonne.

org), “Osservatorio sulle donne in

difficoltà e vittime di violenza”, co-

struisceegestiscebanchedati; con-

duce studi e ricerche; produce pub-

blicazioni; organizza eventi; forma

le operatrici dei centri della rete.

PRESIDENTEDI «SOLIDEA» - PROVINCIA RM

OSSERVATORIODONNEVITTIMEVIOLENZA

La struttura

Un altro
agguato
nell’Urbe

Un’altrasparatoria l’altranotteanotteaRoma.Unuomodi33anniè statovittimadiun
agguatoè stato raggiuntodaalcuni colpi di pistola inviaDiegoAngeli in zonaCasilina, che lo
hannoferitoadunagambaeall'addome.Lavittima,chehadiversiprecedentiper lesioni, furto
e ricettazione e dal 2010 si trovava agli domiciliari, è stata trasportata all'ospedale Pertini.
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Spintoni, strattoni violenti, scosse,
pizzicotti, buzzoni su gambe e spal-
le, il cozzetto, classico calabresissi-
mo ceffone a piena palma sulla nu-
ca, o cozzo del collo, fino al ceffone
vero e proprio in proprio viso; un
repertorio di mazzate, quello mes-

so in mostra sui filmati registrati dai
carabinieri calabresi dentro un asilo
della provincia vibonese, a Mileto, ai
danni di un bambino disabile di 5 an-
ni. Le conseguenze sono state gli ar-
resti di ieri disposti dalla procura di
Vibo per cinque insegnanti dell’asilo
con l’accusa di maltrattamenti a mi-
nore, aggravati dalla circostanza dei
deficit mentali dell’infante. Nelle lo-
ro indagini, carabinieri e magistrati
hanno riscontrato come maestre e
maestri avessero preso l’abitudine di
picchiare sistematicamente e più vol-
te al giorno il bimbo disabile, oltre a
sottoporlo a ogni tipo di sottile vessa-
zione psicologica, come minacciarlo
di togliere la tuta in prossimità

dell’ora di ginnastica, convincendo-
lo che senza tuta «gli altri bimbi non
ti fanno giocare al pallone». Per quat-
tro delle (fino a ieri) docenti, sono
stati disposti gli arresti domiciliari,

per una quinta, i giudici hanno emes-
so provvedimento di divieto di avvici-
namento, ai luoghi frequentati dal
bimbo.

Le 4 si chiamano: Adriana Mango-

ne, 50 anni; Elena Magliaro, di 38;
Maria Teresa Spina di 57, dello stes-
so paesino di Mileto, e Francesca Ci-
mino De Liguori (46), del capoluogo
Vibo. Rosa Maria Riso, 37 anni, è la
quinta maestra indagata.

TUTTOPARTEDAUNDVD ANONIMO

Nell’asilo in molti sapevano ma non
avevano voglia di impicciarsi. Così la
Procura di Vibo ha potuto agire, co-
me scrive nella ordinanza che dispo-
ne la custodia cautelare per le mae-
stre la gip Lucia Monaco, solo perché
una mano anonima ha inviato ai giu-
dici un plico con un Dvd su cui erano
registrate tre tracce delle sevizie psi-
cologiche delle docenti - tutte insie-

Foto di Salvatore Monteverde/Ansa

GIANLUCA URSINI

La violenza psicologica

Botte aunbambinodisabile

Maestre d’asilo arrestate a Vibo

All’interno di un asilo della pro-
vincia di Vibo Valentia alcune
insegnanti maltrattavano (an-
che psicologicamente) un bam-
bino disabile di 5 anni. 4 mae-
stre ai domiciliari, a una è vieta-
to avvicinarsi al piccolo.

L’entrata dell’asilo diMileto (Vibo Valentia)Quattro insegnanti sono state arrestate dai carabinieri con l’accusa dimaltrattamenti aggravati ai danni di un bambino disabile di 5 anni

REGGIOCALABRIA

p I maltrattamentidelle quattro insegnanti documentati da videocamere dopouna denuncia

p «Se faccio come dicono loromi vogliono benema io non lo faccio emi danno le botte»

«Ti togliamo la tuta
così gli altri non ti fanno
giocare a pallone»
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Avevano portato con sé tre piccole
bandiere tricolore, grandi come un
foulard, da tirare fuori dalla borsetta,
anche a rischio di essere cacciate
dall’aula, al momento della senten-
za. Su una c’era scritto: «Giustizia».
Sull’altra: «Verità». Sulla terza: «Me-
moria». E invece per un tempo indefi-
nito non sono riuscite a muovere
nemmeno un muscolo del corpo men-
tre il giudice, Anna Argento, leggeva
la sentenza che permette ad Alfonso
Michaud Podlech, “fiscal militare" di
Temuco sotto il regime di Pinochet,
di tornare libero in Cile.

Il procuratore aggiunto Giancarlo
Capaldo, che a questo caso lavoro da
più di dieci anni, aveva chiesto per lui
l’ergastolo. La corte ne ha disposto la
scarcerazione immediata. Assolto
per il reato di strage, che in Cile non
esiste e la corte non ha ritenuto ci fos-
sero gli estremi per esercitare l’azio-
ne penale in Italia. Assolto per il rea-
to di sequestro di persona, perché or-
mai, dopo 38 anni, si tratta di un rea-
to prescritto. E assolto anche dall’ac-
cusa di omicidio aggravato. Le prove
portate dall’accusa non sono state suf-
ficienti secondo la corte a dimostrare
in modo inequivocabile che sia lui il
responsabile dell’uccisione di Omar
Venturelli, ex sacerdote di origine ita-
liana (da questo dato anagrafico era
partito tutto ed era scaturità la possi-
bilità la possibilità di istruire il proces-
so in Italia), arrestato e detenuto a Te-
muco nel reggimento di Tucapel im-
mediatamente dopo il golpe e desa-
parecido dal 4 ottobre 1973.

Scoppia in un pianto dirotto sua
moglie, Fresia Cea, che già al mattino
aveva trattenuto a stento la nausea a
sentire Podlech, in aula durante le di-
chiarazioni finali, ripetere «non ho
mai torturato o interrogato nessu-

no», quando lei stessa, portata nel
reggimento di Tucapel prima di suo
marito, aveva visto i suoi studenti tor-
turati e aveva riconosciuto in Podle-
ch l’uomo che la interrogava. A tratte-
nere il vomito era stata la speranza
nella giustizia. Adesso che quella vie-
ne meno, non le resta che aggrappar-
si in un abbraccio disperato a sua fi-
glia, Maria Paz Venturelli, che, aveva
tre anni quando suo padre è stato uc-
ciso.

Sembra una roccia Maria Paz, fug-
gita dal Cile che era ancora bambina
e riparata con Fresia in Italia, prima a
Palermo e poi a Bologna. Ma non sa
come rispondere al balbettio di sua
madre che ripete: «Perché? Come
hanno fatto questo?». Quello che pas-
sa per la mente a tutte e due è: «Se
non ce l’abbiamo fatta noi con questo
processo, non ce la farà nessun al-
tro». «Il Cile in cui Polech torna assol-
to è un paese in cui l’impunita è istitu-
zionalizzata», spiega Maria Paz. Lì
nessuno degli uomini di Pinochet ha
davvero pagato. «E ora sanno che
neppure un paese come l’Italia, che
pure ha istruito questo processo, l’uni-
co aperto, è disposto a condannarli».
Un pensiero che non fa solo rabbia

ma paura. Paura per i testimoni che
dal Cile sono venuti a deporre davan-
ti alla prima corte d’assise di Roma,
vittime di tortura, familiari delle vitti-
me, perseguitati dal regime, che ave-
vano indicato Podlech come il respon-
sabile degli interrogatori, delle tortu-
re, degli omicidi e delle sparizioni av-
venute, dopo il golpe del 1973, nella
caserma di Tucapel. In Cile due di lo-
ro sono già sotto accusa per falsa testi-
monianza. «Che fine faranno ora - ri-
petono Fresia e Pacita - i nostri com-
pagni?». ❖

GELA, ERGASTOLO AL BOSS

Il boss di Gela, Alessandro Em-

manuello, è stato condannato

all'ergastolo per aver ordinato

l'agguato di piazza Salandra,

pereliminareunrivaledell'orga-

nizzazione degli “stiddari”.

me - sul bimbo, visibilmente in diffi-
coltà e in lacrime. Grazie alla denun-
cia, il magistrato ha potuto aprire un
dossier «sevizie-asilo di Mileto» e di-
sporre l’installazione di 6 videocame-
re, che in 3 mesi seguenti hanno da-
to materiale ai magistrati, fino alla
decisione d’intervenire con gli arre-
sti.

«Sono un bimbo cattivo, cattivo,
cattivo: devo essere punito» ha ripe-
tuto il piccolo alle psichiatre, Giovan-
na Campolo e Giuseppina Arichetta,
che ora lo seguono. Le due hanno
constatato un disturbo psichiatrico,
che necessitava «trattamento specifi-
co»: «appare chiaro come (il bambi-
no) manifesti iperattività e disatten-
zione in tutti i contesti esecutivi, inca-
pacità nei contesti costruttivi, asso-
ciata a intolleranza e scarsa risposta
alle richieste». Insomma, applicando
buon senso, un bimbo difficile, un
‘’monello’’ come tanti. Da tenere a ba-
da, certo non con ceffoni, pizzicotti,
minacce e ricatti e sevizie psicologi-
che. Come lo stesso bimbo confessa-
va al perito di parte dell’accusa, il
professore di pedagogia Giuseppe
Orfanelli: «Sono un bimbo monello
e quindi le maestre non mi vogliono
bene. Se faccio come dicono loro, mi
vogliono bene, ma io non faccio mai
quello che mi dicono e le maestre mi
danno le botte... La maestra Adriana
mi porta nello sgabuzzino tutto ne-
ro... e tutto nero è pure Don Rodrigo
che viene a darmi le botte... E anche
il bidello, viene a darmi le botte».

Una unica certezza, al bimbo, è ri-
masta dopo questo anno d’inferno:
«Da questo asilo me ne voglio anda-
re».❖

Italia-razzismo

A Barcellona Pozzo di Gotto, in
provinciadiMessina,neanchel’associa-
zione per l'assistenza agli spastici era
esente dal versamento del pizzo nella
casse di Cosa nostra. Per questo la
Squadramobile di Messina ha arresta-
to quattro persone, già detenute, che
secondo l’accusa avrebbero estorto
per quasi dieci anni, dal 1999 al 2009,
all’associazione barcellonese Aias, una
percentuale sui fondi pubblici che l’en-
teottenevadalloStato.Le«rate»che la
cosca intascava sarebbero arrivate si-
no a 40mila euro, e per compiacere la
cosca, all’associazione sarebbero state
imposte le assunzioni di personaggi le-
gati alla famigliamafiosa barcellonese.
Per i quattro finiti inmanette, le accuse
sonodiestorsioneaggravatadalmeto-
domafioso.❖

Chiedevano il pizzo
all’associazione
perminori spastici

MESSINA

MARIAGRAZIA GERINA

Italia-razzismo è promossa da:

info@italiarazzismo.it
OSSERVATORIO

Le poste, amiche
degli immigrati solo
se ci si guadagna sopra

Assolto Podlech
il generale cileno
accusato della
morte di Venturelli

Assolto per il reato di strage (in
Cile non esiste). Assolto per il se-
questro (prescritto dopo 38 an-
ni). E assolto anche dall’accusa
dell’omicidio dell’ex sacerdote
di origine italiana. Per lui il pm
aveva chiesto l’ergastolo.

ROMA
mgerina@unita.it

D
iciassette sono gli immobi-
li messi all’asta da Poste
Italiane e zero saranno le
persone straniere che ne

potranno disporre. Lo specifica la
stessa azienda nel documento che
descrive la disciplina di gara dove so-
no indicati i soggetti che possono
partecipare al bando. Si tratta di
«persone fisiche in possesso dei re-
quisiti previsti dalle norme vigenti
per non incorrere nella decadenza
dal diritto all’assegnazione di allog-
gi di edilizia residenziale pubblica»,
e il requisito che viene prima di tutti
gli altri è quello della cittadinanza
italiana. In poche parole chi ha il per-
messo di soggiorno o la carta di sog-
giorno non può accedere al bando. A
tutela degli esclusi sono insorti la
Cgil di Brescia e l’Associazione Studi
Giuridici sull’Immigrazione eviden-
ziando che si tratta di un atto discri-
minatorio, e oltretutto, non confor-
me al Testo Unico sull’Immigrazio-
ne in cui è chiaro che i migranti rego-
lari con carta di soggiorno o con un
permesso biennale sono equiparati
agli italiani nell’accesso alle liste di
assegnazione delle case popolari.
L’aspetto più singolare della vicenda
è che proprio attraverso lo sportello
“amico” delle Poste si invia il kit, ov-
vero l’insieme dei documenti per il
rinnovo del titolo di soggiorno (ogni
spedizione costa 30 euro). La gestio-
ne di questo servizio da parte
dell’azienda si deve ad un accordo
siglato con il ministero dell’Interno
nel 2006. Da quel momento sono ol-
tre un milione le domande inoltrate
e, anche senza essere troppo precisi,
una semplice moltiplicazione per il
costo del singolo kit dà il senso di
quanto è stato incassato. A questo
vanno aggiunti i soldi spesi dagli
stranieri per l’invio di pacchi nel pae-
se d’origine. Ora, ci si chiede: ma
che Poste amiche sono? ❖

LuigiManconi, Laura Balbo, Rita Bernardini, Andrea
Billau, AndreaBoraschi, Valentina Brinis, Valentina
Calderone, GiuseppeCivati, SilvioDi Francia,
FrancescoGentiloni, Betti Guetta, PapKhouma,
ErnestoM. Ruffini, Iman Sabbah, Romana Sansa,
Saleh Zaghloul, Tobia Zevi.

Enac
Domiciliari
a Pronzato

Ha ottenuto gli arresti domiciliari Franco Pronzato, il componente del Cda di Enac
arrestato a Genova una decina di giorni fa con l’accusa di aver ricevuto una tangente da
40mila euro dalla società Rotkopf Aviation per agevolarne la partecipazione alla gara di
appalto del servizio aereoper l’IsolaD’Elba. Lo hadeciso il Gip di RomaElvira Tamburelli.
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L
o storico Aldo Agosti, au-
tore di una delle principa-
li biografie di Togliatti,
ne ricorda in particolare

quelle strane lettere ai genitori.
Lettere in cui il piccolo Aldo chie-
deva a Palmiro Togliatti e Rita
Montagnana di portargli, al ritor-
no dalla Spagna della guerra civi-
le, negli anni Trenta, francobolli
rari e libri di avventure. Ma so-
prattutto li pregava di tornare il
prima possibile, ripetendo spes-
so, come per rassicurarli: «Je me
porte bien». Mi comporto bene.
Perché Aldo Togliatti, dal colle-
gio di Ivanovo in cui si sentiva ab-
bandonato, a dodici anni, ai suoi
genitori scriveva in francese. Co-
me forse era naturale che fosse,
per un bambino cresciuto in Rus-
sia. O meglio, in Unione sovieti-
ca.

Ricoverato da decenni nella cli-

nica di Villa Igea, a Modena, dove
si era trasferito dopo la morte del-
la madre, il figlio di Togliatti è sta-
to sempre protetto da una spessa
coltre di riservatezza, assistito dal
cugino Manfredo Montagnana,
suo tutore. Si dice che passasse il
tempo a fare le parole crociate e a
giocare a scacchi da solo, come cer-
tamente aveva imparato in Unio-
ne sovietica, nella sua stanza, da
solo. E così, sabato scorso, se n’è
andato come è vissuto, con la mas-
sima discrezione possibile all’età
di 86 anni. La stessa notizia della
sua morte è stata data soltanto ie-
ri, dopo i funerali. Da uomo non
possiamo saperlo, ma certo Aldo
Togliatti non è stato un bambino,
né un ragazzo, felice. Nelle sue Cro-

nache del vertice del Pci, Luciano
Barca ricorda l’incontro con lui, su
preghiera di Togliatti, poco dopo
la guerra. Il padre glielo aveva det-
to chiaramente: era preoccupato
perché Aldo, da poco rientrato
dall’Urss, non riusciva a reinserir-
si, stava sempre da solo, non aveva
un amico. Barca passerà con lui
due settimane nella stessa stanza,
in villeggiatura.

A vent’anni, persino in vacan-
za, Aldo Togliatti si sveglia sem-
pre alle sei per fare ginnastica, al-
le sette e trenta va a comprare i
giornali, e non parla praticamen-
te mai. Poi, durante il viaggio di
ritorno da Torino a Roma, in tre-
no, d’improvviso, si apre. E parla
per ore, per tutto il viaggio. Rac-
conta a Barca di quanto abbia sof-
ferto per il trasferimento
dall’Urss. Lì, ricorda, tutto era
semplice, sapeva sempre cosa
era bene e cosa era male, quali
erano i suoi doveri, come pro-
grammare la sua giornata.

Simili difficoltà, probabilmen-
te, non le avrebbe superate mai.
Tanto meno dopo la separazione
dai genitori. Ma forse il primo ve-
ro trauma era stato proprio quel
distacco da loro, per due anni,
quando Palmiro Togliatti, con il
nome di battaglia di «Alfredo»,
viene inviato in Spagna, dove in-
furia la guerra civile, e dove sa-
rebbe stato presto raggiunto an-
che dalla moglie.

«Da quello che scrive si vede
chiaramente che Aldo era preoc-
cupato e capiva i rischi che corre-
vano», assicura Agosti, che ha po-
tuto leggere molte di quelle lette-
re in cui «Aldino», come lo chia-
mavano i genitori, pregava gli
«chers maman e papa» di tornare
presto, chiuso in quella specie di
orfanotrofio per figli di genitori
vivi ma troppo impegnati, diri-
genti del Comintern. Dunque, co-
me si diceva allora, rivoluzionari
di professione. Aldo Togliatti scri-
veva dal collegio pregando i geni-
tori di tornare presto, «se possibi-
le». Timidamente, con discrezio-
ne.

Con altrettanta, antica discre-
zione, a Modena, raccontano che
per anni, due volte alla settima-
na, «un compagno della federa-
zione» sia andato a trovarlo rego-
larmente, dai tempi del Pci a quel-
li del Pds e poi dei Ds. E che alcu-
ni anni fa, alla morte di questa
persona, il testimone sia passato
a «un’altra compagna», della stes-
sa federazione, divenuta nel frat-
tempo federazione del Pd.❖

FRANCESCO CUNDARI

La storia

ÈmortoAldo, il figlio
di Palmiro Togliatti
Era ricoverato da decenni nella clinica di Villa Igea, aModena. Non
è stato unuomo felice. Non avevamai superato il distacco dai genitori

Palmiro Togliatti

ROMA

Aldo Togliatti in una foto del 1948

Per il Viminale laResistenza è sta-
ta una «guerra civile»: altro che «gaffe»
a chiamare così la lotta di Liberazione
dall’occupazione nazista è stata la Rai
che ha realizzato il video istituzionale
presnetato ieri al Viminale in occasione
dei 100 anni del Ministero dell’Interno.
Cerimonia alla presenza del Capo dello
Stato, GiorgioNapolitano e delministro
Maroni.

Cosìnelvideolastoriadrammaticadi
quegli anni corre veloce: dal «fuoco fa-
tuo dell’impero» all’Italia «entrata in
guerra al fianco dei nazisti: ci saranno i
razionamenti, i bombardamenti, e infi-
ne...guerra civile». Non una parola sulle
leggirazziali,perdire.Enelfilmatosisor-
vola su uno dei momenti più neri della
gloriosastoriadelViminale: larepressio-
nedellapoliziaall’epocadiMarioScelba,
icarosellidella«Celere»trail1947eil ‘53.

NelsitodelViminale ilvideononc’è,o
è sparito prontamente.

Per il Viminale
la Resistenza
è stata «guerra civile»

IL CASO
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Sostenere le ragioni dell’opposizio-
ne può costarvi caro. È il messaggio
inviato ieri dalle autorità siriane la-
sciando che gruppi di dimostranti
assaltassero le sedi diplomatiche di
Usa e Francia, i cui rappresentanti
pochi giorni fa avevano visitato Ha-
ma, una delle città colpite dalla re-
pressione governativa.

Da sabato scorso folle di fedelissi-
mi del regime si ritrovavano quoti-
dianamente davanti alle due amba-
sciate, gridando slogan di protesta
contro l’ingerenza straniera negli af-
fari interni siriani. Ieri il drammati-
co salto di qualità. Bersaglio del pri-
mo attacco la rappresentanza fran-
cese i cui occupanti hanno vissuto
ore drammatiche, assediati sino a
sera da centinaia di persone che ten-
tavano di penetrare all’interno. Lan-
ci di pietre hanno mandato in fran-
tumi i vetri dell’edificio. Un veicolo
in sosta vicino all’ingresso è stato
danneggiato e la bandiera bianco-
rossoblu ammainata a forza dagli
assalitori e sostituita con un vessillo
siriano. Sui muri i contestatori han-
no tracciato scritte polemiche:
«Dio, Siria, Bashar (il nome del pre-
sidente Assad). La nazione che ha
dato i natali a Bashar Assad non si
lascerà mettere in ginocchio».

COPIONI SIMILI

Le guardie hanno esploso tre colpi
di avvertimento all’inizio dell’attac-
co. Poi gli spari sono cessati, riferi-
sce il ministero degli Esteri di Pari-
gi, che ieri sera lamentava la colpe-
vole negligenza degli agenti siriani
in strada: «Le forze di sicurezza non
stanno facendo nulla». Secondo un
bilancio provvisorio, ma a sera gli
incidenti erano ancora in corso, so-
no rimaste ferite tre persone. Tutti
poliziotti francesi.

Del tutto simile il copione degli
eventi all’altra ambasciata. Danni
materiali, vetri rotti, la bandiera ros-
so-bianco-nera con doppia stella
verde issata al posto di quella a stel-
le e strisce. E una scritta offensiva
verso l’ambasciatore Robert Ford,
definito «un cane». Fortunatamen-
te nessun ferito, almeno fino al ca-
lar della notte.

Durissima la reazione del Diparti-
mento di Stato, che deplora «la ri-
sposta lenta» delle autorità nell’in-
tervento a difesa dell’ambasciata. E
denuncia il ruolo di «una televisio-

ne pesantemente influenzata» dal po-
tere, i cui membri hanno incitato la
folla all’attacco. «Condanniamo con
forza il rifiuto del governo siriano di
proteggere la nostra ambasciata e
chiediamo un risarcimento dei danni
- si legge nel comunicato del ministe-
ro degli Esteri degli Stati Uniti-. Nello
stesso tempo invitiamo il governo si-
riano a mantenere i suoi obblighi nei
confronti dei cittadini».

La rivolta popolare contro la ditta-
tura di Bashar Assad infuria dalla me-
tà di marzo. I morti sono già quasi
duemila, di cui circa 1600 civili e 350
uomini in divisa. I governi occidenta-

li hanno reagito con molta cautela,
tanto da essere accusati da alcune or-
ganizzazioni per la tutela dei diritti
umani, di adottare un doppio stan-

dard nei confronti dei comportamen-
ti sanguinari del regime siriano rispet-
to a quello libico.

La visita degli ambasciatori di Usa

e Francia a Hama e il sostegno mani-
festato ai diritti dell’opposizione, de-
vono avere seriamente allarmato Da-
masco, timorosa che ciò preluda ad
un cambiamento di rotta diplomati-
co. Domenica l’ambasciatore ameri-
cano Robert Ford aveva commentato
con inedita veemenza polemica il
comportamento delle forze di sicu-
rezza del regime: «Non le ho mai vi-
ste attaccare una dimostrazione
mnhebak («ti vogliamo bene» -la si-
gla dei raduni pro-Assad-).... mentre
i ceffi della sicurezza picchiano mani-
festanti che brandiscono solo ramo-
scelli d’ulivo. Non ho visto traccia di

Foto di Youssef Badawi/Ansa-Epa

GABRIEL BERTINETTO

Denuncia

Tre feriti all’ambasciata di Fran-
cia in Siria attaccata da manife-
stanti filogovernativi. Assalta-
ta anche la sede diplomatica
Usa. Pochi giorni fa i due amba-
sciatori avevano visitato Ha-
ma, una delle città in rivolta.

I vetri rotti dell’ambasciata francese aDamasco, dopo l’attacco deimanifestanti pro Assad

gbertinetto@unita.it

p Tre feriti nell’assalto alla rappresentanza di Parigi in Siria

p Ritorsione per l’appoggio alle proteste popolari represse dal regime

Dipartimento di Stato:
le autorità siriane
non ci hanno protetto

www.unita.it

Violenze aDamasco

Attaccate ambasciate

diUsa e Francia
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Tenta la carta diplomatica e diretta-
mente con Parigi il raìs libico Ghed-
dafi. Mentre gli insorti libici tentano
un ultimo decisivo attacco contro
Tripoli, il secondogenito del Colon-
nello, Saif Al Islam annuncia al quo-
tidiano algerino El Khabar contatti

con la Francia. Ma il ministero degli
Esteri nega l’esistenza di questo ca-
nale privilegiato: nessuna «trattati-
va» sarebbe in corso.

Nella sua intervista Saif era stato
esplicito: «Stiamo tenendo il vero
negoziato con la Francia e non con i
ribelli». Per poi aggiungere: «Attra-
verso l'intermediazione di un invia-
to speciale, che ha incontrato il pre-
sidente francese, abbiamo ricevuto
un messaggio chiaro da Parigi. Il pre-
sidente Sarkozy ha detto in modo
molto chiaro al nostro emissario che
“noi abbiamo creato questo consi-
glio (Consiglio nazionale di transi-
zione di Bengasi) che senza il soste-
gno della Francia, il denaro e le ar-

mi, non esisterebbe”. Il presidente
ha insistito che era lui l'interlocuto-
re di Tripoli e non i ribelli». Quindi
il figlio di Gheddafi ha aggiunto
che Parigi vorrebbe creare «un go-
verno di transizione in Libia».

LA PRECISAZIONE

Secca è arrivata la precisazione
del portavoce del ministero degli
Esteri francese, Bernard Valero:
«Nessun negoziato diretto con il re-
gime di Tripoli, ma solo l’invio di
alcuni ”messaggi” a Gheddafi». «Si
tratta di messaggi semplici e senza
ambiguità - ha precisato il portavo-
ce - . Ogni soluzione politica passa
per l'uscita di scena di Gheddafi».

Proprio in queste ore i ribelli libi-
ci si preparano a colpire la città di
Gharian, circa 113 chilometri a
sud di Tripoli, nell’area popolata
dai berberi, con l’obiettivo di bloc-
care le linee di rifornimento e lan-
ciare, quindi, l'assalto alla capita-
le. Si prepara allo scontro, il regi-
me. A Tripoli sono state distribuite
armi alla popolazione fedele al
raìs.❖

bande armate in nessuna delle barri-
cate stradali erette dai civili» durante
la visita alla città di Hama.

LIBERTÀPROMESSE

Per una quasi ironica coincidenza,
proprio ieri a Damasco il governo ha
messo in scena una prova di dialogo,
convocando una conferenza cui ha
preso parte una minoranza di dissi-
denti.

Il vicepresidente Farouq al-Shara
ha accennato all’ipotesi di consentire
l’esistenza di altri gruppi politici oltre
al partito di Assad, il Baath. Ma non è
la prima volta che certe promesse
vengono enunciate, senza che poi se-
guano fatti concreti.❖

ROBERTO MONTEFORTE

Ieri si sono aperte le iscrizioni

per entrare a far parte delle li-

ste elettorali in Tunisia. Le iscrizioni,

necessarieperpoteresercitare ildirit-

to di voto, saranno possibili fino al 2

agosto.Egli elettori dovranno recarsi

aimunicipidiappartenenza,negliuffi-

ci che sono aperti dalle 8 del mattino

alle 18 del pomeriggio. Le votazioni

sanciranno il reale peso del partito

islamistaoralegale,Ennadha,stimato

attualmenteal 30percento in ascesa.

Ieri tra l’altro Il procuratore della Re-

pubblicadel Tribunale di prima istan-

zadiTunisihaapertounprocedimen-

to a carico della registaNadia el-Fani,

autricedel film«NèDio, nèpadrone»,

fortementecontestatodagli integrali-

stisalafiti,giuntiancheainterromper-

ne una proiezione e a minacciare di

mortegli spettatori.Nedànotizia il si-

to Kapitalis, secondo il quale il proce-

dimento sarebbe stato avviato a se-

guitodiunadenunciapresentatadall'

avvocato Monaem Turki, lo stesso

che, con le sue iniziative, ha indotto

l'Agenzia tunisina per internet a bloc-

care i siti accusati di ponografia.

IL CASO

Battaglia anche diplomatica di
Gheddafi. Mentre i ribelli prepa-
rano l’attacco a Tripoli, il figlio
del rais annuncia che è in corso
una trattativa con la Francia di
Sarkosy. Immediata la smentita
di Parigi. Erano solo «messaggi».

rmonteforte@unita.it

Film contestato dai salafiti
Finisce alla sbarra la regista

Libia, il figlio del raìs
annuncia: «Contatti
diretti con la Francia»
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Il più giovane aveva appena 11 anni, la più anziana

82.Vittimediunmassacrodi 16anni fa, lastragediSrebre-

nica. Ieri l’hanno ricordata in 40mila. Una ricorrenza non

ugualeallealtre: con ilprincipaleaccusato, il generaleser-

boRatkoMladic arrestato e sotto processo all’Aja. Duran-

te le preghiere dei parenti delle vittime, tutte musulma-

no-bosniache, sono state portate in spalla 613bare avvol-

tedateliverdi,nelcimiterochegiàcontiene4.500tombe.

Srebrenica, bare verdi e 40mila in preghiera all’anniversario

Foto di Marko Drobnjakovic/Ap-LaPresse

Naufragio
nel Volga
128morti

Il battello Bulgaria colato apicconel fiumeVolgadomenica scorsa era senza licenza
per il trasporto dei passeggeri e con un problema al motore sinistro. Eppure, le autorità
russegli avevano consentito di imbastire unacrociera conpiùdi 208passeggeri, dei quali
128sonoannegati, tracuiunatrentinadibambini.Finorasonostati recuperatisolo50corpi.
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Foto di Mufeed Abu Hasnah

L'impatto visivo è di quelli che la-
sciano il segno. Nel cuore e nella
mente. Quel Muro che, assieme
agli oltre 300 check-point israelia-
ni, spezza in mille frammenti la Ci-
sgiordania, accompagna, con la
sua asfissiante incombenza, il viag-
gio nei Territori di Pier Luigi Bersa-
ni. Un viaggio nel dolore e nella spe-
ranza di un popolo ferito ma non
piegato: il popolo palestinese. La
meta è Ramallah, capitale della Ci-
sgiordania, dove il leader del Pd in-
contra il presidente dell'Autorità
nazionale palestinese, Mahmud Ab-
bas (Abu Mazen) e il primo mini-
stro Salam Fayyad.

GLI OSTACOLI

Prima dei colloqui con la leader-
ship palestinese, il segretario del
Pd incontra nella sede del consola-
to italiano, a Gerusalemme Est, la
“bella Italia” in Palestina: i giovani
delle 24 ong impegnate in moltepli-
ci progetti di cooperazione nei Ter-
ritori. Un incontro tutt'altro che for-
male. È un confronto serrato, ap-
passionato. Al leader dei Democra-
tici raccontano le loro esperienze,
illustrano le difficoltà incontrate
sul campo, denunciano le devasta-
zioni prodotte dal «muro dell'apar-
theid» edificato da Israele in Ci-
sgiordania, testimoniano delle con-
dizioni disumane in cui vivono il mi-
lione e mezzo di palestinesi rinchiu-
si, dall'assedio israeliano, in quell'
immensa prigione a cielo aperto
che è la Striscia di Gaza, chiedono
un impegno deciso dei Democratici
contro i tagli micidiali imposti dal
governo Berlusconi alla Coopera-
zione internazionale. Un impegno
che Bersani assicura e che il respon-

sabile esteri dei Democratici, Lapo Pi-
stelli, illustra nei suoi punti-chiave.

SOSTEGNOADABUMAZEN

Alla Muqata, lo storico quartier gene-
rale dell'Anp a Ramallah, Bersani in-
contra Abu Mazen; in precedenza il
leader dei Democratici aveva fatto il
punto della situazione, a partire dal
preoccupante stallo del negoziato
israelo-palestinese, con il premier
dell'Anp, Salam Fayyad, che al lea-
der dei Democratici illustra anche il
successo del proprio governo: in due
anni, l'Anp, afferma, ha dimezzato la
dipendenza economica dagli aiuti in-
ternazionali: «Nel 2013 – sottolinea
con orgoglio Fayyad - potremmo arri-
vare alla completa autonomia. Lo
Stato palestinese lo costruiamo co-

sì». «Il Pd – dice Bersani dopo i due
incontri – chiede che il Quartetto per
il Medio Oriente (Usa,Onu, Ue, Rus-
sia, ndr) si attivi da subito per per-

mettere il rilancio del negoziato.
Questo - rimarca il segretario del Pd
– dovrebbe essere il ruolo europeo
nel Quartetto». Un’Europa ad una vo-
ce sola che «metta tutto il suo peso
per riportare immediatamente le
due parti al tavolo negoziale». Ed in
questa ottica, l'Italia è chiamata a

Sale la tensione fra i giornalisti

attivi aGazadopo l'attentato in-

cendiario alla sede dell'agenzia di

stampa indipendente palestinese

Maan. I danni sono limitati all’ingres-

so della sede nella centrale via

al-Wahda di Gaza City. I giornalisti di

Maan suppongono che si sia trattato

di un tentativo di intimidazione da

parte di ambienti vicini all' esecutivo

diHamas.HumanRightsWatchaccu-

sa le forze di sicurezza sia di Gaza sia

dell’Anpdiaggredireireporterche in-

dagano su casi di corruzione.

Bersani-AbuMazen: rilanciare
il negoziatodi pace all’Onu
Seconda tappa in Cisgiordania
nel tour mediorientale della de-
legazione Pd. Bersani visita il
Muro e incontra i giovani italia-
ni di 24 ong della Striscia di Ga-
za. Fitti colloqui con i leader pa-
lestinesi Abu Mazen e Fayyad.

Il segretario del Pd Pierluigi Bersani con il presidente dell’Autorità PalestineseAbuMazen a Ramallah

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

INVIATOARAMALLAH

pAllaMuqata la seconda tappa del viaggio del leader Pdmentre negli Usa è riunito il Quartetto

pGoverno tecnico Il presidente dell’Anp: Hamas resterà all’opposizione e iministri li deciderò io

Giornalisti a rischio a Gaza
Attentato all’agenziaMaan

Il caso

Le scelte italiane
«I Democratici al
governo lavorerebbero
per il sì dell’Europa»
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«I piromani a Tel Aviv
vanno isolati
Al Pd chiedo coraggio»
La pasionaria palestinese dei diritti umani fa
appello all’Italia: «A settembre voti la risoluzione Onu
per uno stato autonomoa fianco di Israele»

Intervista a HananAshrawi

U
n vero amico della pace
è chi non chiude gli oc-
chi di fronte alla realtà.
E oggi la realtà è che la
pace è ostaggio di un go-

verno, quello israeliano, composto
da oltranzisti che si sentono al di so-
pra di tutto e di tutti. Guardare in fac-
cia la realtà, con coraggio e onestà in-
tellettuale: è ciò che mi attendo da
politici europei di primo piano, come
il leader dei Democratici italiani». A
parlare, mentre è in corso la tappa pa-
lestinese della visita di Pier Luigi Ber-
sani in Medio Oriente, è Hanan
Ashrawi, parlamentare, più volte mi-
nistra dell’Anp, la prima donna porta-
voce della Lega Araba, oggi paladina
dei diritti umani nei Territori palesti-
nesi. «Al leader del Pd – rimarca
Ashrawi – chiedo anche di battersi
perché l’Italia voti all’Assemblea ge-
nerale delle Nazioni Unite di settem-
bre la risoluzione per il riconoscimen-
to di uno Stato indipendente di Pale-
stina a fianco d’Israele. Non è una for-
zatura unilaterale, è un atto di giusti-
zia e di legalità internazionale. E co-
me tale va sostenuto».
Cosasiattendedallasinistra italianae

dallamaggiore forzadiopposizione?

«Coraggio politico e amore della
verità. Coraggio nel guardare in fac-
cia la realtà mediorientale e trarne le
dovute conseguenze…».
Quali?

«Prendere atto che quello israelia-
no è un governo di piromani. Siste-
maticamente hanno dato fuoco ad
ogni possibilità di dialogo e hanno
scelto la strada dello scontro frontale
mascherandola a volte con la retori-
ca delle buone intenzioni. I falchi
israeliani si sentono al di sopra di tut-
to e di tutti. Hanno chiuso la porta in
faccia a Obama, rifiutando anche la
proposta di una mini moratoria di tre

mesi nella costruzione degli insedia-
menti, fatto orecchie da mercante al-
le critiche dell'Unione Europea. È un
delirio di onnipotenza che non preve-
de compromessi ma solo l’annienta-
mento della controparte. Per costoro
pace è solo sinonimo di resa incondi-
zionata del nemico.

Parlare di pace con l’attuale gover-
no israeliano significa non voler fare
i conti con la logica che sottende ogni
loro azione…».
Di quale logica si tratta?

«Quella militarista, colonizzatrice,

impastata di nazionalismo e fonda-
mentalismo religioso. La logica di
chi non contempla il compromesso,
di chi sfida apertamente diritti e le-
galità, incurante delle critiche della
comunità internazionale».
Come fermarli?

«Isolandoli. Con i fatti, non a pa-
role. Facendo intendere loro, con i
fatti, che il tempo dell'impunità è fi-
nito. Quando parlo di fatti, penso
agli accordi economici e militari
che molti Paesi, l'America e non so-
lo, hanno con Israele. Penso a pres-
sioni diplomatiche, ad atti di gran-
de valore politico come il sostegno
al riconoscimento da parte delle Na-
zioni Unite di uno Stato di Palesti-
na, a manifestazioni di protesta...».
C'è il rischio che si ritorni ai tempi,

tragici, della seconda Intifada?

«La rabbia è tanta e rischia di
esplodere. Noi palestinesi dobbia-

mo riflettere sugli errori commessi
ed evitare di cadere nella trappola
dei falchi israeliani. Ho sempre rite-
nuto che la militarizzazione dell'In-
tifada sia stato un grave errore che
non dobbiamo ripetere. Tra gli
shahid e la rassegnazione esiste una
terza via...».
Quale?

«La via della rivolta popolare,
non violenta, che recuperi lo spirito
della prima Intifada, di quella
“rivolta delle pietre” che riportò la
questione palestinese al centro dell'
interesse internazionale. La via del-
la disobbedienza civile, quella del
boicottaggio di tutti i prodotti israe-
liani che provengono dalle colonie.
È la protesta non violenta che pale-
stinesi e israeliani stanno portando
avanti contro la costruzione di nuo-
vi insediamenti ebraici a Gerusa-
lemme Est. Non è facile, lo so bene.
Ma è la strada giusta. Agli amici ita-
liani chiedo di percorrerla con
noi».❖

svolgere un ruolo attivo, da protago-
nista: questo è l'impegno dei Demo-
cratici. Europa e il fattore-tempo,
concetti che ricorrono nelle riflessio-
ni di Bersani. A settembre, l'Assem-
blea generale delle Nazioni Unite, di-
scuterà, con ogni probabilità, una ri-
soluzione per il riconoscimento del-
lo Stato di Palestina. «Abbiamo pre-
so questa iniziativa – spiega il presi-
dente dell'Anp al suo interlocutore
italiano – perché il negoziato è fermo
da troppo tempo e ogni volta che rico-
mincia riparte da zero. Invece noi sia-
mo pronti ad affrontare tutti i punti».
Una linea, assicura Abu Mazen che è
alla base dell'accordo di riconciliazio-
ne nazionale tra tutte le fazioni pale-
stinesi. Bersani chiede al presidente
dell'Anp dettagli sull'accordo di ri-
conciliazione tra Hamas e Fatah, e in
particolare sulle posizioni di Hamas
su Israele. La risposta è netta: «Non
si fa un governo – assicura Abu Ma-
zen – con chi non riconosce Israele.
Quello che si va formando non è un
governo di unità nazionale ma un
esecutivo tecnico, in cui Hamas è all'

opposizione. L'indipendenza dei mi-
nistri la valuto io. Il governo dell'Anp
riconosce Israele e dunque nessun
ministro che la pensi diversamente
potrebbe farne parte». Settembre si
avvicina, e con esso l'Assemblea ge-
nerale delle Nazioni Unite che, nelle
intenzioni di Abu Mazen, dovrebbe
discutere e pronunciarsi sul ricono-
scimento dello Stato di Palestina. Co-
sa farebbe il Pd in proposito se fosse
al governo? chiediamo a Bersani.
«Se il Pd fosse al governo sarebbe per
un voto favorevole collegato a un per-
corso negoziale magari anche con pa-
letti in sede Onu. Questa potrebbe es-
sere una soluzione – risponde il se-
gretario dei Democratici -. Spingerei
i partner europei – aggiunge – ad ave-
re una posizione univoca - cosa su
cui hanno molto insistito sia Abu Ma-
zen che Fayyad ndr - favorevole alle
aspirazioni nazionali dei palestinesi,
a condizione però di un ritorno im-
mediato al negoziato diretto». Una
«Europa che si dividesse – insiste il
leader dei Democratici – in più atteg-
giamenti di voto non sarebbe utile in
nessuna direzione». Più Europa in
Medio Oriente. Un capitolo che Ber-
sani riaprirà oggi in Egitto, cuore del-
la “Primavera araba”. ❖

Il giudizio

«Il governoNetanyahuha
sistematicamente dato
fuoco ad ogni possibilità di
dialogo chiudendopure a
Obama, cerca lo scontro»

RIUNIONEA WASHINGTON

U. D. G.

HANANASHRAWI

ANALISTAEATTIVISTA POLITICA, CRISTIANA

65ANNI, NATAANABLUS (CISGIORDANIA)

L’allieva di Edward Said
negoziatrice di pace aOslo

Chi è

Per trovare una mediazione su

IsraeleelaPalestina,riunioneie-

ri del Quartetto con Ban

Ki-moon, Hillary Clinton, ilmini-

stro russo Lavrov e il capodella

diplomazia Ue Ashton.

Beirut:
il mare non
è di Israele

Il presidente libaneseMichel Suleimanmette inguardia Israeledalprendere«decisioni
unilaterali» sulla demarcazione delle acque territoriali, cosa che verrebbe considerata una
violazione del diritto internazionale. Il governo di Tel Aviv ha approvato ieri l’altro le nuove
lineediconfineinmare,chedelimitanotral'altrounavastaareaperestrazionidigasepetrolio.
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Una vera famiglia per Seydou

Seydou ha 13 anni ed è arrivato dal 
carcere di Bobo Dioulasso, nel sud 
del Burkina Faso. Figlio di un padre 
poligamo, ha perso la mamma all’età 
di due anni. Per un po’ sembra poter 
essere adottato da una coppia di 
francesi, ma poi la matrigna si oppone 
dato che Seydou è utile in famiglia 
e può rendere servigi che non si 

del primo matrimonio, gli eredi.

Stanco delle ingiustizie e di essere 
sfruttato, scappa di casa e si rifugia 
nella strada. Inizia così una vita di furti, 
fame e droga. Sniffa colla tanto da non 
reggersi in piedi e dorme all’aperto a 

a convincere il guardiano.

Una notte viene arrestato durante 

commerciali di Bobo Dioulasso 

chissà cosa, dopo aver fatto il suo 
pieno di colla. Non ce l’ha fatta a 
tagliare la corda. E forse è stato meglio 
così. 

Ora è ospite del centro 
alternativo al carcere di Laye, 
non ha colle da respirare, né 
alcun tipo di fumo. Qui si nutre, si 
cura, studia, gioca e lavora. 

Grazie a un sostenitore italiano e 
a Terre des Hommes ora Seydou 
ha ripreso in mano la sua vita.

Seydou, 13 anni, Burkina Faso

“Qui sono tutti gentili con me…” dice Seydou dal Centro di Laye in Burkina Faso, 

costruito per accogliere i minori che hanno avuto problemi con la legge

Sostieni un bambino 

a distanza!

Puoi davvero cambiare 
la sua vita. Ora.

Nome Cognome

Via n°

Cap Città Prov.

Tutela dati personali in base alla normativa sulla privacy 196/2003
I dati saranno trattati da Terre des hommes Italia ONLUS, titolare del trattamento, Viale Monza 57 – 20125 Milano, per le operazioni connesse alla donazione, per informare su iniziative e progetti realizzati anche grazie al contributo erogato 
e per inviare la rivista ed il materiale informativo riservati ai sostenitori e per campagne di raccolta fondi. Previo consenso, le informazioni potranno essere inviate anche via e-mail. I dati saranno trattati esclusivamente dalla nostra associazione 

Data Firma

Richiedi adesso
un sostegno a distanza. www.terredeshommes.it



Nessuno escluso. Ci sarebbero le
prove: giornalisti di News Interna-
tional e investigatori privati al loro
soldo avrebbero intercettato an-
che l’ex primo ministro Gordon
Brown. Ogni giorno che passa, in
Gran Bretagna, il caso delle spiate
illegali che ha portato alla chiusura
di News of the World si amplia sem-
pre di più. Ora, appunto, nell’oc-
chio anche dell’ex vicepremier e
successore di Tony Blair. Il suo con-
to in banca e le sue cartelle medi-
che on line sarebbero state visiona-
te da giornalisti assetati di scoop,
pratica che è l’unica ragione di vita
dei tabloid nel Regno Unito. Lo
hanno scoperto due detective che
stanno passando al setaccio le car-
te dell’investigatore privato Glenn
Mulcaire e lo ha rivelato ieri pome-
riggio il sito Internet del Guardian.
Intanto, dai 200 giornalisti licen-
ziati arrivano messaggi su tutti i so-
cial network. Non tutti si ritrove-
ranno sul lastrico: alcuni, come
Dan Wootton, celebre editorialista
esperto di vip e spettacoli, conduco-
no anche programmi televisivi. Al-
tri sono responsabili di testate mi-
nori, come ad esempio Fraser Nel-
son, editorialista politico che diri-
ge The Spectator Uk. E che, sul suo
blog, scrive: «Come mai lavoravo
per un tabloid? Semplice la rispo-
sta: News of the World non era
semplicemente un giornale. Era
un’istituzione britannica, al pari di
tanti altri prodotti di questa terra,
in grado di portare avanti senza so-
sta campagne in difesa dei suoi let-
tori. Grande l’onore per aver lavo-
rato per loro». Anche su Twitter si
contano tanti, tantissimi post. Il
“gossipparo” Wootton, da sabato,
non ha fatto altro che pubblicare
foto dei suoi tristi colleghi in reda-

zione, messaggi di addio e di arrive-
derci, malinconici ricordi di quanto
fosse bello lavorare per il «NOW».
«Stiamo mettendo a punto la prima
pagina dell’ultimo numero – scrive-
va sabato – che emozione!».

LA SCALATADIMURDOCH

Sentimenti di tutt’altro tipo, invece,
per il magnate Rupert Murdoch,
rientrato a Londra dagli Stati Uniti
per seguire da vicino la vicenda. In
ballo, milioni, anzi miliardi di sterli-
ne, con l’affare BskyB ancora in cor-
so. L’emittente satellitare, possedu-
ta per il 39% dall’australiano, si tro-
va al centro di una disputa fra Mur-
doch, che vorrebbe salire al 100%, e
il governo Cameron, sempre meno
intenzionato, dopo la vicenda delle
intercettazioni, a consentire la scala-
ta. Ora, da parte di Downing Street,
la richiesta di nuove consulenze
all’authority Ofcom – che pochi gior-
ni fa aveva fatto sapere che Murdo-

ch avrebbe dovuto dimostrare di es-
sere « idoneo» alla compravendita –
e in Borsa le azioni di BskyB hanno
perso ieri mattina il 7%, arrivando a
lasciare sul terreno il 17% rispetto
alla settimana scorsa.

Una vicenda che si intreccia an-
che alla politica. A Londra in molti
vogliono un voto parlamentare sul-
la vicenda, una consultazione che,
comunque, non farebbe altro che
far spaccare la maggioranza. Da

una parte i conservatori, favorevo-
li a Murdoch, dall’altra i liberalde-
mocratici, da sempre invisi ai gior-
nali del tycoon e per questo volen-
terosi di rendere pan per focaccia.
Il vice primo ministro lib-dem Ni-
ck Clegg, ieri, incontrando la fami-
glia di Milly Dowler – la vittima di
un omicidio che fu intercettata, la
goccia che ha fatto traboccare il va-
so – ha detto che Murdoch dovreb-
be fare «la cosa giusta, che sarebbe
lasciar perdere la scalata». Lascian-
do quindi il premier David Came-
ron, con le sue amicizie pericolo-
se, a partire dalla “quinta figlia” di
Murdoch, Rebekah Brooks, solo
con tanti rimorsi, in primis quello
di aver dato troppa fiducia a perso-
naggi talmente spregiudicati da in-
fangare il buon nome del giornali-
smo inglese in tutto il mondo. Nei
prossimi giorni nuove, ulteriori ri-
velazioni sulla vicenda potrebbero
arrivare. ❖

Foto di Sang Tan/Ap-LaPresse

Lo scandalo intercettazioni in
Gran Bretagna continua a lambi-
re la politica. Tra le vittime dello
scoopismo d’assalto ci sarebbe
anche l’ex premier Labour Gor-
don Brown. E il Tory Cameron
ora vuole fermare Murdoch.

DANIELE GUIDO GESSA

LONDRA

IN DIFESADIMADAME AUBRY

Tra gli intercettati ancheGordonBrown
Alt del premier Cameron all’affare BskyB

La rossa amministratrice del gruppomediatico inglese di RupertMurdoch, Rebekah Brooks

L'Ump,partitodiSarkozy,e l'op-

posizionedifendonolacandida-

ta alle primarie socialisteMarti-

ne Aubry accusata su Internet

diesserealcolistaeilmaritoindi-

cato come vicino agli islamisti.

p Investigatore scopre cartelle cliniche e conti bancari dell’ex vice di Blair inmano ai reporter

pNuova scalata delmagnate australiano alla tv satellitare britannica. L’authority: è inadatto
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Le ultime notizie dal Giappone ac-
cendono i riflettori su quello che sa-
rà il futuro dell’energia. Il governo
di Tokio ha affidato alla Mitsui l'in-
carico di realizzare a partire dal
prossimo marzo dieci mega centrali
fotovoltaiche con una potenza di
1-2 MW per rifornire la regione
nord-est del Paese. A beneficiarne
saranno 30.000 famiglie giappone-
si colpite dal rovinoso sisma del
marzo scorso e del tragico tsunami
che ne è seguito. Sembra un copio-
ne già scritto: il mondo volta, pren-
dendo le distanze dall’atomo (chi
più, chi meno) e puntando sulle fon-
ti alternative. Il «motore» del mon-
do futuro si nutrirà sempre più di
sole, vento, geotermia. Per questo
primo impianto «verde» Tokio ha
stanziato 120 milioni di dollari, ma
in prospettiva si attendono investi-
menti di milioni di dollari.

ITALIA

Anche l’Italia «galoppa» a ritmi ele-
vati verso l’energia verde, per di più
dopo il risultato dell’ultimo referen-
dum. La dinamica è tanto veloce,
che alla fine di quest’anno la poten-
za istallata nel solare supererà
l’obiettivo inizialmente fissato per
il 2020. Come dire: un vero boom.
Lo scenario di qui al 2020 vede
l’idroelettrico sostanzialmente sta-
bile (quasi 18 MW istallati), mentre
l’eolico sarà quasi triplicato (da 5,8
MW a 12,6) e il solare esploderà da-
gli attuali 3,465 MW istallati a
30,600. «Oggi idroelettrico e geo-
termia sono considerate fonti matu-
re, con costi di produzione certa-
mente legati alla disponibilità della
risorsa ma comparabili al costo di

produzione da fonti tradizionali -
spiega Francesco Starace, ammini-
stratore delegato di Enel Green
Power - La fonte eolica si sta avvici-
nando all’equilibrio. Il solare si artico-
la su parecchi fronti di sviluppo tecno-
logico che stanno progressivamente
arrivando a maturità, beneficiando
di un impiego su scala industriale
sempre più esteso, con costi decre-
scenti (come già avvenuto nell'elet-
tronica di largo consumo) grazie alle
economie di scala ed alle attività di
Ricerca e Sviluppo». L’ultimo decreto
sulle rinnovabili modificherà comun-
que il tipo di impianti nel nostro Pae-
se. L’incentivazione, infatti, va scom-
parendo per i mega-impianti a terra
(a causa del rischio «occupazione» di
terriotrio agricolo), mentre si concen-
trerà su quelli di piccole e medie di-
mensioni da installare sui tetti di ca-
pannoni, abitazioni o serre agricole.
Il colosso italiano vanta una forte pre-
senza in tutti i settori delle rinnovabi-
li. «Gli investimenti riguarderanno
tutte le tecnologie del nostro mix -

continua Starace - portando la ca-
pacità installata nel mondo dagli at-
tuali 6,1 GW a 10,4 GW nel 2015.
Circa un terzo degli investimenti
(6,4 miliardi di euro in totale da qui
al 2015 )  sarà destinato a Italia e
penisola iberica; la restante quota
sarà investita nei Paesi dove Enel

Green Power già opera, con partico-
lare attenzione a Stati Uniti e Ameri-
ca latina». Anche se corre veloce,
l’Italia ha ancora molto cammino
da fare sul fronte della produzione
dei componenti, come i pannelli fo-
tovoltaici o i converter: solo il 20%
del fabbisogno italiano infatti è rea-
lizzato da un’impresa di casa no-
stra. Insomma, per lo sviluppo c’è
molto da fare. ❖

BIANCA DI GIOVANNI

bdigiovanni@unita.it

Benzina record: 1,61 euro al litro e al Sud picchi fino a 1,67

IL CASO

Fotovoltaico

Gli obiettivi del 2020
saranno raggiunti
già a fine anno

www.unita.it

Rinnovabili, ilmondo ci crede
E l’Italia acceleranel solare
Il governo giapponese vara un
piano per un campo solare, che
fornirà energia «pulita» a 30mi-
la famigle della zona colpita
dallo tsunami. In Italia svilup-
po tumultuoso delle fonti rin-
novabili,

ROMA

pNel dopo-FukushimaTokyo ha varato unpiano per un campodi fotovoltaico

p Enel Green Power: il forte sviluppodelle tecnologie produrrà costi decrescenti

Rafficadi rialzi per i carburanti, dopogli aumenti dei

giorniscorsidiEni,conIpcheportalabenzinafinoalmassi-

modi 1,625 euroal litro,mentreal Sudsi raggiungonopic-

chirecorddi1,67euro. Ilprezzomediodellaverdeèdi1,612

euroal litro.Eccoiprezziconsigliatidalleprincipalicompa-

gnie: Esso, 1,598 euro; Ip, 1,625 euro; Q8, 1,620 euro; Shell,

1,613euro;Tamoil, 1,614euro;TotalErg, 1,612euro. Ilprezzo

medio del gasolio si attesta invece a 1,490 euro al litro.

ANSA/LUCIANO DEL CASTILLO

Le importazioni dal mondo
emergente di prodotti «belli e ben fat-
ti»crescerannofinoa114miliardidieu-
ro nel 2016 (+53%) e la metà della do-
manda aggiuntiva verrà da Russia,
Emirati Arabi Uniti, Cina, Arabia Saudi-
ta,MalesiaePolonia. IlmadeinItalynel
2009aveva una fetta del 9,4%di quel
mercatoeselaquotarimanesseinalte-
rata,nel 2016, il suovalorearriverebbe
a10,3miliardi (+3,4miliardidi euro). È il
risultatodella ricerca “Esportare ladol-
cevita”presentata ieridalCentroStudi
Confindustria. A trainare la crescita sa-
ranno i nuovi ricchi, (con reddito an-
nuosuperiorea30miladollari) asiatici,
ma non solo, che secondo l’indagine
nel 2016 saranno 188 milioni in più ri-
spetto al 2010.

Il Made in Italy
piace ai nuovi ricchi
dei paesi emergenti
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Apprendistato: stavolta si dividono
le imprese. Confesercenti, Confcom-
mercio, Confetra, Abi e Ania, non
hanno sottoscritto ieri al ministero
del Lavoro il testo unico sull’appren-
distato, che interessa circa 600mila
persone. Il sì alla bozza che adesso
andrà alle commissioni parlamenta-
ri, per poi passare al Consiglio dei mi-
nistri, è arrivato invece da Confindu-
stria e dai sindacati confederali, che
trovano così una nuova intesa dopo
quella di fine giugno sui contratti e
sulla rappresentanza sindacale.

Tra le ragioni del no, quelle di Con-
fcommercio che non accetta «la di-
stinzione di durata del contratto di
apprendistato, a parità di figure pro-
fessionali, tra l’artigianato e tutti gli
altri settori economici». Una posizio-

ne che, fa sapere l’associazione dei
commercianti, potrà essere rivista
«solo se al termine dell’iter parlamen-
tare, si introdurranno correttivi al te-
sto». Nessun commento è arrivato
dalle altre associazioni che hanno det-
to «no».

Soddisfatto il ministro Sacconi,
che auspica che «con la ripresa autun-
nale il nuovo apprendistato diventi
operativo». Se lo augurano anche i
sindacati, tra i quali la Cgil che ha si-
glato il protocollo ma «dichiara la pro-
pria disponibilità a sottoscrivere l’in-
tesa contestualmente alla positiva
conclusione del confronto in atto su
stage e tirocini». Perché sarebbe col-
pevole, secondo Corso Italia, non nor-
mare queste attività che spesso canni-
balizzano la formazione professiona-
le senza rispettare diritti e tutele. Le
riserve del sindacato si estendono poi
all’età d’ingresso nel mondo del lavo-
ro, fissato dal governo a 15 anni, e
all’ipotesi di inquadrare come ap-
prendista anche chi è in mobilità, chi
ha perso il lavoro. Naso storto anche
contro la possibilità che ne facciano
ricorso le agenzie di somministrazio-
ne del lavoro. Per il resto, la Cgil con
il suo segretario confederale Fulvio
Fammoni si dice soddisfatta perché

«gran parte dei punti da noi indica-
ti nella lettera inviata al ministro e
alle Regioni sono entrati a far parte
del nuovo testo unico».

NOVITÀ

Ma cosa prevede la bozza di legge?
Innanzitutto riduce da sei a tre an-
ni la durata massima dell’apprendi-
stato, mentre quella minima sarà
decisa categoria per categoria; vie-
ne stabilito che ogni anno l’appren-
dista debba dedicare 40 ore alla for-
mazione, mentre nella prima ver-
sione erano 40 ore al primo anno,
24 al secondo e zero al terzo; viene
stabilito che spetta ai contratti na-
zionali - e non ad altri livelli di con-
trattazione - definire i meccanismi
per regolare i tre anni di avviamen-
to al lavoro; infine non sarà più pos-
sibile sottoinquadrare l’apprendi-
sta e sottopagarlo. Adesso il testo

unico inizierà il suo percorso in Par-
lamento. Per il segretario generale
aggiunto della Cisl, Giorgio Santi-
ni, «l’intesa definitiva potrebbe es-
serci prima dell’estate. Dobbiamo
rendere l’apprendistato il canale
privilegiato di accesso dei giovani
al lavoro e bonificare le altre forme
di lavoro atipico». Parlano della ne-
cessità di «contrastare la flessibilità
cattiva» anche il segretario confede-
rale della Uil, Guglielmo Loy e quel-
lo dell’Ugl, Nazzareno Mollicone.❖

ACCORDOHEINEKEN
GIUSEPPE VESPO

pOk alla bozza di riformadaConfindustria e sindacati confederali

p Confcommercio: «Non firmiamo, ci sono profili di incostituzionalità»

Il comitatoesecutivodi RcsMe-

diaGroup, editrice del Corriere della

Sera e della Gazzetta dello Sport, ha

dato mandato all'amministratore de-

legato della controllata spagnola di

Unidad Editorial di «implementare

con la massima tempestività possibi-

le ogni opportuna misura di riduzio-

ne di costi ed efficientamento, peral-

trogiàavviate,perfronteggiare ladif-

ficile situazione del mercato spagno-

lo ed i conseguenti eventuali riflessi

gestionali».

Ipotesi di accordo tra Hei-

neken e Fai-Cisl, Flai-Cgil e Ui-

la-Uil, sul rinnovo del contrat-

todigruppo2011-2013. Stabili-

to in 2.150 euro il premio per

obiettiviodiciscun lavoratore.

EURO/DOLLARO:1,390

ALL SHARE

19.041,54
-3,80%

FTSEMIB

18.295,19
-3,96%

Affari

Apprendistato,
la Cgil firma
Ma si dividono
le imprese

L’intesa sul testo unico sull’ap-
prendistato. Siglano Confindu-
stria e sindacati, ma arriva il
«no» di Confesercenti, Confcom-
mercio, Confetra, Ania e Abi.
Soddisfatti Sacconi e i sindacati.
Ora il testo passa al Parlamento.

MILANO
g.vespo@gmail.com

Il Partito Democratico
della Lombardia piange

con dolore la scomparsa di

FERDINANDO TARGETTI

Con lui si spegne una voce
tra le più lucide, fervide,

intelligenti del panorama politico
e culturale. I suoi pensieri,

i suoi suggerimenti,
il suo rigore e la sua passione
saranno per noi riferimenti

certi per il futuro.

Milano, 11 luglio 2011

“Il Partito Democratico di
Colturano onora il professor

FERDINANDO TARGETTI

deputato del centrosinistra negli
anni novanta, rimarcandone

competenza, onestà e disponibilità.
Un pensiero particolare per la
moglie, che ricordiamo sempre

al suo fianco.”

Il Dipartimento economia e lavoro
partecipa al dolore di familiari e

amici per la scomparsa del

Prof. FERDINANDO TARGETTI

economista di grande valore e

uomo politico impegnato
per il progresso del Paese

e delle lavoratrici
e dei lavoratori.

Caro Cesare,
accogli i pensieri affettuosi

e le condoglianze sincere per la
perdita della tua amatissima

moglie e compagna

ADRIANA

dalle tue amiche
Giovanna Strich

e Angela Giovagnoli
che ti abbracciano forte.

Ugo Sposetti, le compagne
e i compagni della Direzione
Nazionale dei Democratici

di Sinistra porgono
le più sentite condoglianze

a Cesare Fredduzzi
e alla sua famiglia

per la scomparsa della moglie

ADRIANA

ammirevole donna a fianco
della quale ha percorso
un lungo cammino.

Gli siamo vicini in questo triste
e doloroso momento.

Rcsmediagroup
tagli urgenti
in Spagna

Nestlè raddoppia la sua presen-

za in Cina. La multinazionale svizzera

ha firmato un accordo per l'acquisto

del60%diHsuFuChi Internationalper

1,7miliardididollari (circa1,2miliardidi

euro). Aggiunge così ai suoi 14mila di-

pendenti nel Paese una rete di 16mila

lavoratori, impiegati nelle produzioni

di snack, torte confezionateedolci tra-

dizionali come i sashima. Per Nestlé la

più importanteoperazionenel colosso

asiaticoe segue laconquista, adaprile,

del60%delYinluFoodsGroup.L'obiet-

tivo è realizzare, entro il 2020, il 45%

delle vendite nei paesi emergenti.

Nestlé
raddoppia
in Cina

Fincantieri
Anci e
governo

«LaquestioneFincantieriè lapiùurgentedarisolvere.Nonsappiamoquandoripren-
derà il tavolodel governo con i sindacatima riteniamononpiù rinviabile un incontro dell'
Anci con il governo per mettere in evidenza l’importanza che nell'economia del mare e
delle città portuali ha la cantieristica». Così il sindaco di GenovaMartaVincenzi.
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L
a libertà è partecipazio-
ne, cantava Giorgio Ga-
ber, e, da molto prima di
lui, Judith Malina dice
che allo «spettatore» pre-

ferisce il «partecipante». Lo ripete al-
la platea di giovani e giovanissimi,
accorsi al Petrella di Longiano per
ascoltare l’inedito duettare che que-
sta veterana del teatro d’assalto fa
con una «nipotina» elettiva, Silvia
Calderoni dei Motus. E ci tiene a pre-
cisarlo anche prima, dietro le quin-
te, dove l’abbiamo incontrata. Un’on-
da di capelli neri, due occhi come
diamanti scuri che scintillano di
un’energia indomabile e un sorriso
enigmatico da guru d’Occidente.
Quarant’anni di Living Theatre assie-

me a Julian Beck, più di venticinque

dopo la sua morte affiancata da Ha-

non Reznikov e ora da collaboratori

come TomWalker e Brad Burgess: si-

gnoraMalina sono percorsi che si dif-

ferenziano in qualchemodo?

«No. È una linea retta che corre. Sia-
mo andati avanti col lavoro di Ju-
lian. La storia cambia, ogni momen-
to è un cambiamento. Noi del Living
vogliamo essere nel flusso di questo

cambiamento. C’eravamo nel ‘68 e
abbiamo fatto parte di quel movi-
mento. Ci siamo adesso ed è un mo-
do di essere diverso e nuovo».
Unodei vostri punti fermi è che il tea-

tro deve poter cambiare il mondo. Se

guardiamocomeèdiventata la socie-

tà contemporanea, non trova che sia

stato ilmondopiuttosto ad aver cam-

biato il teatro e le sue regole?

«In un certo senso è vero. Ma questo
non vuol dire che si debba smettere
di opporsi alla guerra, allo sfrutta-
mento e all’ingiustizia. Io credo che
il Sessantotto sia stato un successo e
oggi abbiamo giovani pronti a fare
altri cambiamenti».
Segnali ce ne sono, il Valle occupato

dagli artisti a Roma, per esempio. Ma

dove cercare un teatro «vivo» oggi?

Leihavissutoinun’epocadoveessere

pionieri era relativamente semplice.

Adessochetuttoèstatoprovato,qua-

li contenuti, quali formesi possono in-

ventare?

«Non è vero che era più facile speri-
mentare: venivamo arrestati anche

Scene «vive»

JudithMalina: come fare
la rivoluzione non violenta?
È solo organizzazione...

ROSSELLA BATTISTI

www.unita.it

L’intervista

Il teatro del Living da oltre 60 anni è in prima linea per difendere i diritti
umani. Ce ne parla l’artista 85enne che lo fondònel 1947 con Julian Beck
Un percorso in linea retta di azioni sociali e splendide utopie per il mondo

JudithMalina e Silvia Calderoni

INVIATAA SANTARCANGELO
rbattisti@unita.it

Oggi è ilmiglior periodo
per la ricerca: ci sono
tecnologie più avanzate
e una generazione
di giovani più radicale
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se semplicemente ci spogliavamo.
La società era più rigida. Inoltre, c’è
ancora molto da fare a teatro. E que-
sto è il miglior periodo per la ricerca:
ci sono tecnologie più avanzate, una
generazione più radicale...»
Come iMotus, intende? Comevi siete
incontrati e «riconosciuti»?
«Quando abbiamo visto la loro pro-
duzione di Antigone a New York che
aveva dei riferimenti alla nostra, ci
siamo incuriositi notando una visio-
ne simile seppure diversa. Ne abbia-
mo parlato e ci siamo incamminati
insieme in questo progetto».
Quali i punti in comune, quali le diffe-
renze?
«Una visione ottimista, una prospet-
tiva sul futuro e la speranza di poter
cambiare. Siamo due compagnie e,
sulla scena, due persone di genera-
zioni lontane fra loro che discutono
di come è stata e come è adesso la
società. Questa è la sola realtà che
conta: io e lei e i partecipanti sulla
scena. Lei che scrive e io che sto par-
lando. Il passato è un pacco di bugie
storiche, il futuro è solo una visione.
Si vive adesso».
Unavisionemoltozen.Mi faunesem-
pio concreto di come ciò possa influi-
re sulle regole dimercato?
«Julian Beck poteva continuare a di-
pingere e diventare come Cy Twom-
bly. Ma ha smesso per dedicarsi al
teatro e ad azioni sociali. Noi qui in
scena chiamiamo tutti a lasciare un
segno, lo facciamo insieme e nessu-
no lo può vendere per milioni di eu-
ro. Ecco come si schiva il mercato.
Siamo poveri, ma liberi come le mu-
rene che scivolano tra uno scoglio e
l’altro».
Il Livinghavissutouna lungaparente-
si italiana - unaper tutte: la lunga resi-
denza aRocchetta Ligure tra il 1999 e
il 2004 -, perchéha sceltodi tornare a
NewYork?
«Siamo stati costretti ad andare via
da New York dopo The Brig, uno
spettacolo che criticava duramente
la guerra in Vietnam. Una sorta di
lunga tournée...Ma ora New York ha
bisogno di noi».
Seèperquesto, l’Italianonèmessabe-
nissimo. Almeno voi avete Obama...
«È un bene che gli americani lo ab-
biano votato e non solo per un supe-
ramento del pregiudizio razziale,
ma anche per lo spirito che dimostra
nei suoi pensieri. Personalmente, io
non voto: sono anarchica. Votare e
prendere atto di quei voti è come ri-

tenere che ci sia una maggioranza
più intelligente della minoranza che
si deve sottomettere alle sue decisio-
ni. È un’idea terribile».
Anni fa leidisse inun’intervista che In-
ternet avrebbe cambiato le cose in
modo molto radicale. È stata profeti-
ca,vistoquelcheèsuccessoconlapri-
mavera araba. Ritiene che ci siano al-
tri elementi che possono contribuire
al cambiamento?
«La rete ha dimostrato di essere utile
e dobbiamo proteggere la sua liber-
tà. Wikileaks insegna. Quanto al re-
sto, è nella natura degli esseri umani
desiderare la libertà. È dentro di lo-
ro, un istinto insopprimibile che li
spinge a fare le loro decisioni».
Anarchicaefemminista:noncredepe-
rò che la libertà sessuale si sia trasfor-
mata in un boomerang per le donne,
totalmentemercificatenellanostraso-
cietà?
«Ogni buona idea si può corrompe-
re. Il femminismo non è un’eccezio-
ne. Questo non vuol dire che prosti-
tuirsi sia un crimine: le carceri sono
piene di prostitute e di drogati, ma
dovremmo parlare di problemi piut-
tosto che di crimini».
JudithMalina, lei ha un sogno?
«Certo! La bella rivoluzione anarchi-
ca non violenta. Il cambiamento che
porti a una città organizzata e più
umanitaria. Come diceva il grande
anarchico Alexander Beckman è que-
stione di organizzazione, organizza-
zione e ancora organizzazione».❖

Feeling con artisti italiani

Abbiamo in comuneuna
visione ottimista, una
prospettiva sul futuro e la
speranza di poter cambiare
la società in cui viviamo

A Santarcangelo i Motus e Judith Ma-
lina vanno in scena con un «esperi-
mento». Judith Malina è bellissima.
La testa corvina, la schiena curva, le
gambe sottili come un guizzo: la fon-
datrice del Living Theatre ha ottanta-
cinque anni e sembra una virgola.
Una virgola nera che fa il suo ingresso
sulla pagina bianca della scena.

Cosa sto vedendo?, mi chiedo. Una
virgola. Non un punto, né una paren-
tesi. Una pausa che apre ad altro, che
precede l’azione.

C’è Judith Malina. C’è Silvia Calde-
roni: “è un esperimento” dice all’ini-
zio dello spettacolo. E infatti è una
conversazione. Ma anche uno spazio
mentale dove concepire un ribalta-
mento, una rivoluzione.

Cosa sto vedendo? Uno sgabello, un
tavolo, una sedia, due donne. Si sente
il respiro. Non il mio, il mio è retratti-
le. Come si scrive il respiro? Si mette
una virgola, risponderebbe qualcu-
no. Ancora Judith Malina? No, non so-
lo. Quello di The Plot Is the Revolution
è un respiro che pian piano prende
tutto lo spazio possibile e ti fa stare
scomodo sulla tua sedia. Tende a di-
ventare un testo di sole virgole, senza
neanche una parola. Con The Plot Is
the Revolution inizia il nuovo percor-
so della compagnia: «Motus 2011
>2068». Cosa sto vedendo? Due attri-
ci che parlano di azione: è una tautolo-
gia. Azione al cubo per dire della rivo-
luzione. Io di rivoluzione conosco so-
lo il moto della Terra. L’unica che fac-
cia parte della mia vita con una certa
costanza. Tutti i giorni, direi.

Prima dello spettacolo i Motus han-
no chiesto ai loro invitati di registrare
delle domande sull’idea di rivoluzio-
ne. Ancora una volta hanno spinto lo
spettatore a uscire da uno schema, in-
vitandolo a diventare attore.

Un attore non può non fare niente.
Dall’etimo all’anima è colui che fa. Lo
spettacolo inizia prima della messa in
scena con un atto politico: per un atti-
mo smetti di guardare e pensi a
un’azione che inizia sempre da una
domanda.

Il cambiamento rivoluzionario si
fa con le parole o le parole vengono
dopo, per descrivere quel cambia-
mento? Dove inizia la rivoluzione?
Quali sono il momento e il luogo
esatto? Dentro la testa? Oppure
quando il mio pensiero è accolto da
altri? E ancora e soprattutto: esiste
una parola fondativa della rivoluzio-
ne, che sia verbo e azione insieme?
Può essere «NO»? E se fosse «Sì»?

Forse, l’unico atto rivoluzionario
che abbia fatto in vita mia è stato
quello di rinunciare per sempre alle
scarpe coi tacchi…

Lì seduta tra il pubblico, con Judi-
th Malina e Silvia Calderoni a pochi
passi, ricordo le mie domande. Le ri-
passo come prima di un’interroga-
zione e mi sento impreparata (chis-
sà se le faranno sentire? domanda il
mio narcisismo). Intanto continuo a
chiedermi cosa sto vedendo. Parla-
no del Living Theatre, di Julian Be-
ck, di Rivoluzione Non Violenta
Anarchica. Parlano di Antigone. Par-
lano di Artaud. Poi però, senza
preavviso, si smette di vedere una
conversazione e si guarda Silvia che
si trasforma nell’Antigone di Judith.
L’Antigone rivoluzionaria che s’av-
venta al suolo e divora a manciate la
terra con cui seppellirà di nascosto il
fratello morto. Che respira vorace
mentre la terra la riempie. Ed è una
cosa sconvolgente. Sembra un ani-
male, anzi di più. Il suo è un respiro
a metà: la sola inspirazione che s’ina-
bissa a seppellire il dolore dentro al
corpo. Ma Silvia Calderoni in questa
danza forsennata non è più nean-
che un corpo. È azione pura, perfet-
ta. Mostruosa. Sublime. È respiro.
Deve essere lo stesso della Creazio-
ne e quello ultimo della morte. Ec-
co, c’è un sacco di morte sulla scena.
«Vi dispiace far finta di essere tutti
morti?» Chiede a un certo punto.
Ma è una cosa impossibile da fare.
«Fare» è difficile. Lo sapevo già
quando ho preparato le mie doman-
de. Cosa sto vedendo? Continuo a
chiedermelo.

La virgola Judith è lì. Facciamo
un urlo liberatorio, tutti insieme. Pe-
rò, anche se più di una volta lo avrei
voluto fare durante lo spettacolo,
l’urlo finale e corale non mi libera.

Continuo a sentire addosso la per-
formance di Silvia Calderoni. Quel-
la cosa che viene prima e dopo di tut-
to, di qualsiasi azione possibile.

Ecco, ho capito cosa ho visto. Ho
visto il respiro.❖

Il festival, diretto quest’anno da
Ermanna Montanari delle Albe,

sipreparaalsecondoweekenddispet-
tacoli e iniziative. Da venerdì nel fitto
cartellone, tra lemolte iniziative e ap-
puntamenti, spunta Roberto Latini
con «Noosfera Titanic», lo spiazzante
«Frankenstein-Project» dell’unghere-
se Kornél Mundruczó; «Thump
Flash!»allestimentoperflashespetta-
tori di Ortographe, «L’uccello di fuo-
co»:unafiabapervoce,violinoethere-
min a cura di Chiara Guidi della Socie-
tas. Visibili, inoltre, installazioni e vi-
deo dalla Quadriennale di Praga con
operediDaceDžerina, HarunFarocki,
Monika Pormale, Hans Rosenstroem
eUlla vonBrandenburg. Ancora attivi
i ragazzi di «Eresia della felicità» che
MarcoMartinellidirigeinuncoroacie-
lo aperto per Vladimir Majakovskij,
duecento adolescenti da tutti i paesi
delmondo,elavocepoeticadiMarian-
gelaGualtieri checalasullacittàal tra-
monto dall’alto di una torre come un
muezzin, inondandodirimeeimmagi-
ni di bellezza la cittadina.

Il festival

GAIA MANZINI

Santarcangelo si prepara
al secondoweekend

Motus: azione pura,
perfetta e sublime
Ecco, ho visto il respiro

«The Plot is the Revolution» è un
esperimento che portano avan-
ti, insieme, Judith Malina e Sil-
via Calderoni. È uno spazio men-
tale, dove poter concepire una ri-
voluzione, è qualcosa di sconvol-
gente.

SCRITTRICE

La danza
di Graham
in comunità

A 10 anni dallamorte di Martha Graham, tornano eccezionalmente in scena Terese
CapucillieChristineDaikin, ledueballerinedaleipiùamate.Elofannonell'auditoriumdiSan
Patrignano venerdì, davanti ai 1.500 giovani della comunità antidroga. In programma, per
Daikin«Lamentation»del1930eperCapucilli«Requiem»,dedicatoallevittimedelleguerre.
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Segretamente, sotto un sole che
non perdona. Così ieri Woody Al-
len ha dato il via alle riprese del
suo primo film romano. Un piano
di produzione protetto da curiosi e
stampa, di certo c’erano solo alcu-
ne location scelte fra i luoghi più
suggestivi della Capitale, Terme di
Caracalla e Colosseo. E invece il ge-
niale autore newyorkese ieri matti-
na ha spiazzato tutti dando il pri-
mo ciak alle sette e mezza del mat-
tino nella centralissima via del Cor-
so con l’attrice italiana Alessandra
Mastronardi vestita con una mise
anni 50: vestito leggero bianco a
fiorellini. Tra gli interpreti oltre al-
la Mastronardi (nota in Italia per la
serie I Cesaroni) Roberto Benigni,
atteso ad agosto, Jesse Eisenberg,
reduce dal successo di Social

Network, Ellen Page, Penelope
Cruz, Alec Baldwin e Judy Davi-
son, Antonio Albanese, Riccardo
Scamarcio e il tenore Fabio Armi-
liato. La sceneggiatura, come è nel-
lo stile di Allen, è top secret al pun-
to che tutti gli attori hanno firmato
una clausola che impone il silenzio
sulla trama della pellicola. E difatti
i due set di oggi erano blindatissi-
mi. Cordoli di materiali e di addetti
ai lavori impedivano persino lo
sguardo a giornalisti e fotografi. Il
regista, vestito con l’immancabile
cappellino alla pescatora, con il
suo fare flemmatico ha girato al
mattino una scena in cui la giovane
Mastronardi chiedeva indicazioni
a un anziano barbuto. Nel pomerig-
gio, dopo un pranzo italiano, scene

Foto di Massimo Percossi/Ansa

Penelope Cruz nel ristorante daAlfredo a PiazzaAugusto Imperatore per le riprese del filmdiWoody allen

LUCIANA CIMINO

Il primo ciak diWoody aRoma
Edi colpo siamonegli anni ‘50
Dopo via del Corso Woody Al-
len girerà anche al Colosseo,
Terme di Caracalla, Ostia. Nel
cast anche Roberto Benigni, at-
teso per agosto. E poi Antonio
Albanese e Alessandra Mastro-
nardi.

ROMA

p Il regista americano ha iniziato le riprese per il nuovo filmda via del Corso, alle sette dimattina

p Penelope Cruz torna più raggiante chemai. E per la scena Allen vuole solo ceramiche di Grottaglie

SUL SET
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in interni nel ristorante da Alfredo
di Piazza Augusto Imperatore con
la diva Penelope Cruz e Antonio Al-
banese. Trapelato un particolare
insolito: sembra che Allen noto
per la cura maniacale dei dettagli,
abbia preteso per la scena cerami-
che originali prodotte artigianal-
mente a Grottaglie, in Puglia. Gli
addetti ai lavori descrivono una
Cruz raggiante per essere tornata
a lavorare con l’autore americano.
I fotografi l’hanno immortalata da
lontano, sempre bellissima anche
lei abbigliata con un mood retrò.

STARLETTENOSTRANE

Dettaglio di colore: set proibito
per fotografi, giornalisti e, ovvia-
mente, curiosi, ma aperto a signo-
re stranamente abbigliate con ve-
stiti lucidi da sera, nonostante il
caldo torrido, abbondantemente
truccate e con tacchi da sfilata, o,
meglio, da circo e con la tipica
espressione delle starlette nostra-
ne alla «se non mi nota oggi il resta
non mi nota più». Bop Decameron,
questo il titolo definitivo della
44esima opera di Woody Allen,
della Gravier Productions (con Al-
len dal 2002) è prodotto da Letty
Letty Aronson e Stephen Tenen-
baum e finanziato da Medusa che
lo distribuirà nelle sale come Mid-
night in Paris, che ha aperto l'ulti-
mo Festival di Cannes e sta avendo
un ottimo successo in America. Co-
struito, come altri film dell’autore,
con tante storie intrecciate, vuol es-
sere un omaggio ai grandi cineasti
italiani e in particolare a Fellini ver-
so il quale Allen ha detto negli an-
ni più volte di considerarlo nel suo
«Pantheon dei registi». Le riprese
dovrebbero continuare fino a fine
agosto in diverse location della cit-
tà e anche sul litorale romano, a
Ostia, dove il regista ha fatto un so-
pralluogo a giugno. Bop Decame-
ron sarà ultimato per la prossima
primavera.❖

giffoni

Sarà il maghetto Harry Potter a
inaugurare, stasera, il 41mo Giffo-
ni Film Festival con l’anteprima ita-
liana de I Doni della Morte- Parte 2.
Due le proiezioni in 3d dell’ultimo
film della celebrata saga per una
platea di 3300 giovani (dai 3 ai 23
anni), provenienti da 51 nazioni e
150 città italiane, che comporran-
no le giurie della rassegna interna-
zionale, creata e diretta da Claudio
Gubitosi per una relazione sempre
più stretta tra il mondo del Cinema
e i giovani, e persino i giovanissi-
mi.

«Quest’anno ci saranno rappre-
sentanti di altre 6 nazioni: Afghani-
stan, Qatar, Nigeria, Romania, Rus-
sia e Ucraina. Sogno altre 10 mega-
sale per poter far vivere quest’espe-
rienza ad altre migliaia di ragazzi.
Sono ben 25mila i ragazzi in lista
d’attesa che premono con la loro
ansia di far parte della famiglia Gif-
foni. Un numero mai registrato che
certifica, se ce ne fosse ancora biso-
gno, l’importanza che questo even-
to ha sulle generazioni di ogni par-
te del mondo”, ha commentato Gu-
bitosi.

145 i film in programma da sta-
sera al 21 luglio: 58 lungometraggi
e 87 cortometraggi, in concorso e
fuori concorso. Oltre al nuovo film
su Harry Potter, fra le «anteprime»

più attese spiccano la spassosa «cot-
ta» di Jim Carrey per I Pinguini di
Mr. Popper e la produzione russa in
3D Lo Schiaccianoci, firmata dal
maestro Andrej Konchalovskij.

Negli undici giorni del Festival, i
giovani giurati visioneranno e giu-
dicheranno pellicole di grande im-
patto emotivo destinate alle sezio-
ni competitive: Elements + 3 (3-5
anni), Elements + 6 (6-9 anni), Ele-
ments + 10 (10-12 anni), Genera-
tor + 13 (13-15 anni), Generator
+ 16 (16-17 anni), Generator +
18 (dai 18 anni in su). La diversità,
l’incomunicabilità, la ricerca
dell’amicizia vera, la violenza fisi-
ca e psicologica tra coetanei, sono
alcuni dei temi che verranno tratta-
ti nei film in concorso.

Fra gli ospiti anche due star di
Hollywood, il 2 volte Premio Oscar
Hilary Swank (Boys Don’t Cry, Mil-
lion Dollar Baby) e il talentuoso Ed-
ward Norton (Fight Club, La 25ma
Ora). Inoltre, sul «tappeto rosso»
di Giffoni sfileranno numerose divi
italiani del grande e piccolo scher-
mo, fra i quali Lino Banfi, Ezio
Greggio, il trio Aldo, Giovanni e
Giacomo, Paola Cortellesi, Remo
Girone, Vittoria Puccini, Roccco Pa-
paleo, Valeria Golino, Valentina Lo-
dovini, Barbara De Rossi, Donatel-
la Finocchiaro.

I registi Konchalovskij e Michael
Brandt, Paolo Bonolis, Luciana Lit-
tizzetto, Ascanio Celestini e la star
del web Wilwoosh terranno delle
masterclass con il pubblcio dei gio-
vani e dei giovanissimi; mentre per
la parte musicale sono previsti con-
certi degli Hooverphonic, Almame-
gretta, Mads Langer, Raiz,
Co’sang, Capone & Bungt Bangt,
24 Grana, Foja e Marching Jazz
Band.❖

PAOLO CALCAGNO

Querelle per l’eredità in casa
Fallaci: la sorella di Oriana, Paola,
la giornalista morta la notte del 15
settembre 2006 ha messo in dub-
bio l’autenticità della firma sul te-
stamento della scrittrice ha presen-
tato un esposto alla Procura di Fi-
renze.

Paola Fallaci nell'esposto sostie-
ne che la firma di Oriana Fallaci in
calce al documento è falsa. La noti-
zia è confermata dal nipote di Oria-
na, e figlio di Paola, Edoardo Peraz-
zi, erede universale della scrittri-
ce. La procura di Firenze ha avvia-
to accertamenti.

Il conflitto parte da lontano per-
ché Paola è in rotta da tempo con
suo figlio. In un'intervista del
2008, la sorella di Oriana definiva
se stessa e l'altro suo figlio, Anto-
nio, «bistrattati», sottolineando
che non si trattava di «una faccen-
da di eredità alla Pavarotti» ma di
«una questione di eredità morale e
culturale». Secondo Paola, per
esempio, Oriana non avrebbe volu-
to la pubblicazione di Un cappello
pieno di ciliege, l'ultimo libro della

scrittrice uscito postumo.
«Accuse fantasiose e prive di fon-

damento». Così il nipote ed erede
universale di Oriana Fallaci, Edoar-
do Perazzi, definisce il contenuto
dell'esposto presentato in procura
a Firenze contro il testamento del-
la scrittrice. «Il testamento è chia-
ro - spiega - e ho fiducia nella magi-
stratura. Gli accertamenti che sta
conducendo la procura non po-
tranno che far emergere ciò che è
evidente».

Nell'esposto, «che può aver pre-
sentato solo mia madre», spiega
Edoardo, «si sostiene che la firma
sul testamento è fasulla. Figuria-
moci. Quel testamento è stato fir-
mato negli Stati Uniti, davanti a te-
stimoni, avvocati e a una corte».
«So solo - ha aggiunto - che mi è
caduta in testa l'ennesima tegola.
Quanto abbia rispettato le volontà
di mia zia lo dimostra anche il mio
operato. Per questo sono tranquil-
lo». L'obiettivo dell'esposto? «Mi
sembra evidente - risponde - L'ere-
dità. Niente di più, niente di me-
no». ❖

Schiaccianoci in 3D
e attori premiOscar...
Al via il Giffoni film festival

Hilary Swank in «MillionDollar Baby»

Il nipote Edoardo

Si comincia con Harry Potter e
poi 145 film in programma da
stasera al 21 luglio. Tra gli ospiti
attesi Hilary Swank, Edward
Norton. E poi Aldo, Giovanni e
Giacomo, Paola Cortellesi, Re-
mo Girone.

GIFFONI

Oriana Fallaci:
la sorella Paola
contesta
il testamento

WoodyAllen durante il primo ciak

«In ballo c’è l’eredità,
contro di me
accuse fantasiose»

Èmorto
lo storico
Cordova

Èmorto all’alba di ieri nella sua casa di Grottaferrata (Roma) lo storico del fascismo
Ferdinando Cordova, stroncato in poche settimane da una malattia implacabile. Nato a
Reggio Calabria nel 1938, Cordova era stato fino al 2010 professore ordinario di «Storia
Contemporanea» presso l’Università La Sapienza di Roma.
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La questione si trascina in Germa-
nia dalla fine della guerra. Fino a
che punto i soldati della Wehrma-
cht, ovvero le forze armate regola-
ri tedesche, furono coinvolti nei cri-
mini del regime hitleriano? In che
misura parteciparono alla pianifi-
cazione e alla realizzazione di atti
di guerra contro la popolazione ci-
vile dei paesi occupati nonché alla
deportazione e allo sterminio di mi-
lioni di ebrei? Sono domande in-
quietanti, tuttora molto discusse
nell’opinione pubblica tedesca.
Una quindicina d’anni fa una mo-
stra itinerante intitolata Guerra di

sterminio. I crimini della Wehrma-

cht suscitò un putiferio di reazioni
e persino proteste indignate.

Ora è uscito un nuovo libro, pub-
blicato dalla casa editrice Fischer
di Francoforte, che pare destinato
a riaprire le polemiche dando un
colpo forse definitivo a quel mito
dell’innocenza della Wehrmacht
che ha nutrito nel Dopoguerra fin

quasi ad oggi larghi settori dell’opi-
nione pubblica. Lo scopo era evi-
dente. Salvaguardare l’onore della
Wehrmacht, attribuendo la respon-
sabilità storica di tutte le nefandez-
ze più crudeli alle SS, alla Gestapo
e agli altri corpi speciali del Terzo
Reich, era per la Bundesrepublik
un presupposto essenziale per po-
ter ricostituire nel proprio territo-
rio un nuovo esercito tedesco che
svolgesse un ruolo chiave nell’am-
bito della Nato. Serviva ai tedeschi
per rifarsi una verginità militare e
serviva agli alleati occidentali in
funzione anticomunista. Ma era
un presupposto storicamente fal-
so.

Che la verità sia un’altra emer-

ge con chiarezza dal volume intito-
lato Soldaten, con l’aggiunta di un
sottotitolo che in traduzione italia-
na suona Protocolli del combattere,

dell’uccidere e del morire. L’hanno
scritto lo storico Sönke Neitzel
dell’università di Magonza e lo psi-
cologo Harald Welzer, i quali han-
no studiato a fondo le trascrizioni
dattiloscritte dei colloqui tra solda-
ti tedeschi finiti prigionieri degli in-
glesi e degli americani e rinchiusi
rispettivamente nel campo di
Trent Park e di Fort Hunt.

LE CONVERSAZIONI

Parlavano senza sapere di essere
ascoltati e dalle loro parole si evin-
ce senza ombra di dubbio che i ver-
tici della Wehrmacht erano perfet-
tamente a conoscenza di quanto ac-
cadeva nei Lager, ivi comprese le
esecuzioni di massa, le fosse comu-

ni, l’uso del Zyklon B, gli stupri sul-
le donne e gli esperimenti su cavie
umane. E collaboravano attiva-
mente, senza porsi troppe doman-
de di carattere etico, a far funziona-
re la macchina dello sterminio.

La lettura di quei dialoghi è a
tratti sconvolgente: per esempio
laddove un pilota racconta ad un
collega di quando bombardò la cit-
tà polacca di Poznan: «All’inizio la
cosa non mi piaceva, il terzo gior-
no mi era indifferente, il quarto
giorno mi divertivo. Era un piacere
dare la caccia con la mitragliatrice
ai singoli soldati nei campi e farli
secchi con un paio di colpi».

Un tenente riferisce compiaciu-
to di avere «sparato a tutto, e ucci-
so anche donne e bambini nella car-
rozzina». Si parla anche dell’occu-
pazione in Italia. Un caporal mag-
giore spiega che in Italia, in ogni
luogo in cui giungeva il suo batta-
glione, il tenente gli raccomanda-
va sempre: «Ammazzate un po’ di
italiani, diciamo una ventina, così
stiamo tranquilli e quelli non ci
danno fastidio. Alla fine esclama-
va, “crepate, maiali!”, tu nemmeno
immagini l’odio che aveva per gli
italiani».

I racconti di quei soldati, che

Per il ruolo nella Nato

GHERARDO UGOLINI

Dialoghi tra bombardieri

Salvaguardare le truppe
dando tutte le colpe
alle Ss e alla Gestapo

Wehrmacht
e nazismo:
è finita l’epoca
dell’innocenza

Esce in Germania il libro «Solda-
ten. Protocolli del combattere,
dell’uccidere e del morire», scrit-
to dallo storico Sönke Neitzel e
dallo psicologo Harald Welzer.
Rivela la complicità della Wehr-
macht con gli orrori delle Ss.

Wehrmacht ecco un libro che smonta ilmito dell’innocenza

BERLINO

PAGINEDI STORIA

p Crimini Esce in Germania «Soldati», un libro che smonta il mito della «correttezza» dell’esercito tedesco

p Piloti intercettati Erano al corrente di cosa accadeva nei lager. E alcuni presero gusto ad uccidere

«Ammazzate una
ventina di italiani, così
non ci danno fastidio»
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per lo più erano normali militari di
leva o di carriera, sono gonfi di spa-
valderia e di una perversa inclina-
zione al male, ben al di là di quello
che può essere il semplice «dove-
re» in tempo di guerra.

COMPLICITÀBEFFARDE

Dimostrano come l’ideologia hitle-
riana fosse penetrata profonda-
mente in tutti i livelli dell’esercito
e non soltanto nei fanatici militan-
ti con l’uniforme delle SS.

Quei soldati sterminavano sen-

za pietà la popolazione civile, e nel
farlo provavano piacere e diverti-
mento. Con la lettura di queste pa-
gine si sfalda definitivamente l’im-
magine di una Wehrmacht che
combatteva in modo spietato, ma
fondamentalmente «corretto» e
«pulito». E per l’ennesima volta la
Germania è chiamata a fare i conti
con l’ipoteca del suo passato più li-
vido: i soldati che al tempo di Hi-
tler combatterono nelle file della
Wehrmacht furono infatti ben 18
milioni, e non c’è quasi famiglia te-
desca che non abbia avuto un pro-
prio membro nell’esercito. ❖

P
aolo Sortino è un giova-
ne di trent’anni al suo pri-
mo romanzo. È anche un
giovane coraggioso che
affronta, prendendolo di

petto, il problema del ritorno alla
realtà (che oggi inquieta i narratori
italiani) e lo risolve scegliendo la so-
luzione più estrema. Ha deciso di fa-
re romanzo con un fatto di cronaca.

Forse il più terribile dei fatti di cro-
naca o chissà uno dei tanti. Elisabeth

racconta la storia vera che qualche
tempo fa leggemmo sui giornali di
un padre che rapisce la figlia diciot-
tenne, la segrega in un bunker antia-
tomico per ben ventiquattro anni e
con lei concepisce ben sette figli
quanti ne aveva avuti nella sua vita
normale con la moglie Rosemarie.
Dunque costruisce una sua seconda
vita segreta parallela a quella ufficia-
le (e manifesta).

Ma di Elisabetta iscritta all’ana-
grafe di Amstetten (Belgio) sappia-
mo già tutto: i giornali hanno vergo-
gnosamente abbondato in notizie e
indiscrezioni e noi lettori abbiamo
concupiscentemente immaganizza-
to tutto l’orrore e l’infamia che la sto-
ria comporta. Così a Elisabeth eroi-
na di Sortino chiediamo altro, giac-
ché che senso ha la forma romanzo
se non ci dà qualcosa che ancora
non sappiamo e non ci conduce a
emozioni sconosciute? E su questa
domanda che l’autore ha giocato la
sua scommessa.

Ovviamente Sortino riferisce per
intero le varie fasi della torbida sto-
ria di Elisabetta ricostruendole se-
condo la massima credibilità possi-
bile. Dalla costruzione del bunker al
sequestro e definitiva carcerazione
della figlia, dalla resistenza di lei
(non ha che la volontà per resistere)
alla catene con cui viene avvinta (e

impedita di muoversi); dalle violen-
ze del padre (fatte anche di calci e
pugni) da cui lei ha già perduto la
speranza di salvarsi, dalla inconsa-
pevole presa d’atto che la conduce a
essere liberata dalle catene alle mo-
dalità di esercizio di una quotidiani-
tà devastante, dalla scoperta della
gravidanza che il padre vuole decisa-
mente interrompere per poi furbe-
scamente rinunciarvi di fronte alla
vogliosità che il corpo di lei sente
crescere dentro (e di cui pur lui be-
neficerà). E poi la nascita della pri-
ma figlia, qualche hanno dopo del
figlio maschio e ancora del terzo e
della quarta figlia finalmente dei
due gemelli (uno nasce morto e vie-
ne bruciato nella stufa) e per ultima
ancora una figlia. In tutto sette, che
nascono ripetendo la sequenza e la
tipologia dei figli avuti dalla moglie
Rosemarie.

Il romanzo registra la sequenza
dei fatti con decisa aderenza a quan-
to presumibilmente è accaduto e in-
sieme con ammirevole destrezza di

linguaggio; ma vi è qualcosa in
più: in più vi è la feroce secchezza
(come di un fuoco che brucia) che
spoglia i fatti dalla pellicola inevi-
tabilmente untuosa che li ricopre e
da ogni facile richiesta di sdegno;
e ancora in più vi è una muta dispe-
razione come di chi si accorge di
non avere riferimenti (tanto meno
sentimentali e ideologici ma nep-
pure di pur assurda razionalità)
che possano aiutarlo a sostenere
quel che sta raccontando. Basta ad
dar senso al romanzo?

Altri, per esempio Giorgio Pica-
ra, conscio che quel di più sopra
indicato non è sufficiente, suggeri-
sce che col romanzo Sortino ha co-
struito il mito di Elisabeth, un mito
vuoto, concludendo che «la vuo-

tezza del mito è il mito».
Io, più prosaicamente, potrei di-

re (ma che sia la stessa cosa?) che
la durezza (neutralità?) del detta-
to nella sua definitiva icasticità
apre uno spiraglio alla scoperta
del male (a umiliazione del libero
arbitrio) quale natura insuperabi-
le della condizione umana. Forse è
così ma come non tenere in sospet-
to e denunciare di retorica (di inef-
fettuabilità) le sentenze definitive
sul nostro destino di uomini? ❖

Zona critica

Cisonolezionicheresterannoper
sempre nella nostra vita. Lezioni

universitarie, intendo dire. Non potrò
mai dimenticare, ad esempio, alla facol-
tà di Lettere a Torino, ametà degli Anni
70, il corso su Guido Gozzano, il poeta
crepuscolare per antonomasia, del pro-
fessorStefanoJacomuzzi, ildocentedal
sorrisoleggeroedalleparolegiuste,per-
fette, indelebili.

Potrei,adistanzadicosì tantotempo,
citare amemoria ogni verso, ogni riferi-
mento; mi sovvengono non soltanto le
«buone cosedi pessimogusto»,maan-
che «Ah! veramente non so cosa / più
triste che non essere più triste» oppure
lapiùardita,folgorante,genialerimadel-
la nostra poesia: «Camicie» con «Nietz-
sche».

Gozzano fu borghese e poeta, rove-
sciò l'estetica roboante di D'Annunzio
cantando la donna «quasi brutta, priva
di lusinga», prendendo le distanze dal
Vate, «colui / che tra clangor di buccine
s'esalta, / chesalecerretanoalla ribalta /

per far di sé favoleggiar altrui».
Ora è possibile rivisitare la dimora

agrestedi GozzanoadAgliè, nel Cana-
vese.Questograzie alla passionedella
famiglia Conrieri, che ha restaurato e
riaperto al pubblico la villa «Il Meleto»,
dove possiamo vedere gli oggetti e le
suggestioni della poetica gozzaniana.
Lilita Conrieri, medico pediatra all'
Ospedale torinese Infantile Regina
Margherita,scrittrice,hafattodipiù, tra
concorsi letterari e letture pubbliche:
hariacquistatoquei «pezzi», imobili e i
quadri, che la famiglia di Guido fu co-
stretta a vendere nei momenti di diffi-
coltà economica.

Ecco: «Il Meleto» poteva diventare
unaanonimavilla conpiscina, unapiz-
zeria, un locale notturno. I Conrieri, in-
vece, ci permettono di sentire l'eco di
«Un bacio. Ed è lungi. Dispare / giù in
fondo, là dove si perde / la strada bo-
schivachepare /ungrancorridoionel
verde». E Gozzano ancora, distratta-
mente ci guarda: pallido e ironico.

LACURIOSITÀ DARWIN PASTORIN

CRITICOLETTERARIO

Il ritorno a casa di Gozzano

Il romanzo di Sortino

AVERONESI IL SUPERFLAIANO

Il documento

Elisabeth

Paolo Sortino

pagine 216

euro 19,50

Einaudi

ANGELO GUGLIEMI

L’orrore negli occhi
rassegnati
della piccola Elizabeth

La storia vera della
diciottenne segregata
dal padre per 24 anni

Il libroraccoglie le registrazioni

effettuate dall'Intelligence Service

britannicaedell'OssUsa, incui isolda-

ti tedeschi prigionieri si confidano

l'un l'altro - inconsapevoli di essere

ascoltati - le loroazionipiùatroci: l'af-

fondamento di una nave carica di

bambini, imassacri di civili, gli stupri.

L’ascolto dei servizi alleati
rivela altri colpevoli

Soldati -Protocolli

del combattere

dell’uccidere

e delmorire

SoenkeNeitzel

eHaraldWelzer

524pagine, euro 22,95

S.Fischer Verlag

SandroVeronesicon«XY»(Fan-

dango Libri) ha vinto il Super-

flaiano2011.PremiatipoiMarga-

ret Mazzantini con «Nessuno si

salva da solo» e Aurelio Picca

con «Se la fortuna è nostra»

Èmorta
Nicoletta
Boris

ÈmortadomenicanottenellasuacasaaTavarnelle(Firenze),NicolettaBoris,pittrice,
attriceeartistamultiforme.NataaFirenzenel1954,Borisavevaanchefondatol'associazio-
ne Wow-Women on work. contro la violenza sulle donne e sui minori. Come attrice ha
lavoratoal cinemae in teatro, eperprogrammi tv tracuiDoc, chiamatadaRenzoArbore.
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Situation Comedy.

15.30 Gossip girl. 
Telefilm.

16.20 O.C. Miniserie. 

17.10 Hannah Montana.
Situation Comedy. 

18.05 Love bugs. 
Situation Comedy. 

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio sport. News

19.25 C.S.I. Miami. 
Telefilm. 
Con David Caruso

20.20 The mentalist. 
Telefilm.

SERA

21.10 Tabloid - 

3a puntata. 

Rubrica

00.15 Confessione 

reporter. News.

Con Stella Pende

01.15 Poker1mania.

Show

02.05 Giffoni - Il sogno

continua. News

02.15 V.I.P. Telefilm. 

02.55 Media shopping.

Televendita

06.00 Tg La7/ meteo/
oroscopo/ traffico
- Informazione

06.55 Movie Flash. 
Rubrica

07.00 Omnibus. Attualità. 

09.45 Coffee Break. 
Rubrica. 

10.30 (ah)iPiroso. 
Attualità. 

11.25 Chicago Hope. 
Telefilm.

12.30 Due South. 
Telefilm. 

13.30 Tg La7 - 
Informazione

13.55 Un tocco di classe.
Film (GB, 1973). 
Con George Segal,
Glenda Jackson.
Regia di M. Frank

16.00 Movie Flash. 
Rubrica

16.05 Atlantide. Rubrica. 

17.30 Chiamata 
d’emergenza. 
Telefilm. 

18.25 Cuochi e fiamme.
Rubrica. 

19.35 G Day. Attualità. 

20.00 Tg La7 - 
Informazione

20.30 In Onda. 
Rubrica. 
Conduce Luisella
Costamagna, 
Luca Telese

SERA

21.10 Crossing Jordan.
Telefilm. 

23.40 In Plain Sight - 
Protezione 
testimone. 
Telefilm.

00.35 Tg La7 - 
Informazione

00.45 Movie Flash. 
Rubrica

00.50 N.Y.P.D. Blue. 
Telefilm. 

01.55 In Onda. 
Rubrica. “(R)”. 
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ROSANNA CASALE IN PROTESTA

La cantante è pronta a esibirsi
«per strada»: «I tagli si stanno ab-
battendo senza sosta sulla cultu-
ra. Quest’anno hanno chiuso i bat-
tenti anche i Festival più antichi e
prestigiosi d’Italia. Ma l’Italia è cul-
tura, è arte, è musica». È l'appello
lanciato da Rossana Casale al con-
certo finale del Festival internazio-
nale della chitarra di Mottola.

AVillaMedici cinema all’aperto di Volonté eMontand

ZOOM

ACCADEMIA DI FRANCIA Finoal15luglio2011, l’Acca-

demiadi FranciaaRoma, riapre i giardini diVillaMedici al

grandecinemaper laquinta edizionedel cinemaall’aper-

to.Quest’anno i film inprogrammasi concentranosudue

gigantidel cinema italianoe francese;GianMariaVolonté

eYvesMontand.Unconfrontotraduepersonaggi leggen-

dari - che si incrociarono solo sul del film di Jean-Pierre

Melville Le Cercle Rouge (I senza nome) del 1970.

Pillole

C
urioso come le logiche del-
la comunicazione riescano
a proiettare altrove, rispet-

to a noi, il mostro che vuole divo-
rarci. Prendiamo la parola, attua-

lissima e ormai usata dalle mamme
per convincere i bimbi ad andare a
letto: «speculazione». Legata alle vi-
cende delle Borse, sembra la bestia
sanguinaria pronta ad accanirsi
con la nostra carne non appena no-
ta segni di debolezza vitale. Chissà
dove si annida, certo non è «catti-
va», è la «cattiveria», il «male». Dal
punto di vista fisiologico, un enzi-
ma che accelera la putrefazione
sgombrando il campo dai cadaveri,

meglio: dai moribondi. Eppure la
speculazione siamo anche noi,
abita le nostre case, non tutte, ma
quelle di chi spende un paio di ore
al giorno davanti al computer per
aggiornare il proprio piccolo o
grande pacchetto azionario con la
passione per il gioco legato alla
moltiplicazione dei guadagni
nell’arco di un tempo infinitamen-
te piccolo. Siamo noi che ci stia-
mo divorando.❖

SPOSINI DIMESSODALL’OSPEDALE

Lamberto Sposini è stato dimesso
dal Policlinico Gemelli di Roma. Do-
po 73 giorni dalla grave emorragia
cerebrale che lo aveva colpito, da ie-
ri è ricoverato all'Istituto Santa Lu-
cia di Roma per cominciare la secon-
da fase della terapia di riabilitazio-
ne. Buone le sue condizioni che, tut-
tavia, necessitano di un ulteriore
lungo periodo di riabilitazione.

Il Tempo

Culture

UNCONVENTO UMBROPER LUCAS

George Lucas ha ristrutturato il bel-
lissimo ex convento dei Cappuccini,
una grande costruzione in pietra tra
querce e cipressi, con annessa una
piccola chiesa ed il campanile del
Trecento. Aveva scoperto l'edificio
in vendita per caso sfogliando una ri-
vista di architettura e lo aveva acqui-
stato per sei milioni di euro nel 2009,
con una lunga battaglia legale.

NORD ForteinstabilitàtraAlpie

pedemontaneconrovescietempora-

li. Discreto altrove.

CENTRO Tempo ancora stabile

e perlopiù soleggiato.

SUD Prosegue la fase estiva su

tutti i settori con cieli sereni e clima

molto caldo.

Domani

NORD Variabilitàconacquazzo-

ni e qualche temporale sulla cerchia

alpina, più probabili al pomeriggio.

Più sole su coste e pianure.

CENTRO Bel tempo su tutte le

regioni.

SUD Giornata soleggiata e tipi-

camente estiva con cieli sereni.

Dopodomani

NANEROTTOLI

Oggi

Speculazione
Toni Jop

NORD Bel temposucosteepia-

nurepurconnuvolositàmedio-alta in

aumento serale da ovest.

CENTRO Sole e clima caldo su

tutti i settori con nuvolosità in arrivo

dalla sera su Tirreniche e Sardegna.

SUD Nuovagiornatatipicamen-

teestiva,caratterizzatadacieli sereni.
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Foto di Leo La Valle/Epa-Ansa

Il “via libera” al tesseramento di un
secondo extracomunitario per ogni
club, decretato dal Consiglio Fede-
rale a un solo anno dal provvedi-
mento restrittivo, ha riaperto la cac-
cia grossa sui mercati calcistici ex-
traeuropei. È una buona cosa se la
si mette sul piano dei diritti della
persona (prima ancora che del cal-
ciatore professionista), lesi da un di-
scrimine sempre più antistorico fra
chi ha il “privilegio” di possedere un
passaporto comunitario e chi no. È
una cosa un po’ meno positiva, inve-
ce, se si guarda alla sempre più com-
plessa - eufemismo - struttura di un
mercato cruciale come quello suda-
mericano. Che nell’ultimo decen-
nio ha imboccato una china esplici-
tamente contraria alle regole Fifa in
materia di compravendita dei cal-
ciatori.

CHECOSADICONOLE NORME

In particolare, a essere ripetutamen-
te violati sono i due commi che il
governo internazionale del calcio
ha aggiunto in fretta e furia, nell’ot-
tobre 2007, all’articolo 18 del Rego-
lamento sullo Status e il Trasferi-
mento dei Calciatori. Tali commi, il
18a e il 18b, inseriti in un paragrafo
nuovo di zecca intitolato Influenza
di terze parti sui club dicono due co-
se molto nette: 1) nessun club deve
dar vita a un contratto che metta in
grado qualunque altra o terza parte
di influenzare la sua indipendenza,
le sue politiche o le performance
della squadra su questioni riguar-
danti l’utilizzo dei giocatori e il loro
trasferimento; 2) la Commissione
Disciplinare della Fifa può imporre
sanzioni ai club che non osservino il
suddetto articolo.

Il dettato delle norme rischia di ri-
manere astruso se non si spiega il con-
cetto di “terze parti”. Si tratta di quei
soggetti estranei alle due parti che

conducono la transazione per il tra-
sferimento di un calciatore. Le due
parti in questione sono i due club che
negoziano la compravendita, o an-
che il singolo club che negozia col cal-
ciatore proprietario del proprio car-
tellino. Va inoltre precisato che per
“terza parte” non va inteso il club C

comproprietario del cartellino di un
calciatore Y, oggetto di una trattativa
fra l’altro club comproprietario A e
un club B che intende acquisire le pre-
stazioni agonistiche di Y.

CHI È LA «TERZAPARTE»

Per “terza parte” si deve intendere un
soggetto esterno al mondo del calcio
(dunque, non un club) ma proprieta-
rio dei diritti sulle prestazioni del cal-
ciatore Y, e dunque intenzionato a in-
fluenzarne e monetizzarne il trasferi-
mento. Il mercato sudamericano del
calcio è ormai dominato dalla presen-
za di “terze parti”, che agiscono so-
prattutto sotto la forma dei fondi d’in-
vestimento. Dietro quell’etichetta si
celano dei portafogli-calciatori, con-
trollati da impresari che investono

sui talenti al solo scopo di realizzare
guadagni futuri. Un caso di questo ge-
nere è dato dal fondo brasiliano DIS.
Il suo proprietario è Delcir Sonda, ma-
gnate della grande distribuzione (24
supermercati e 5.000 addetti sparsi
per il paese) che negli anni recenti ha
scoperto il modo di fare soldi con i
calciatori del suo paese. Il fondo DIS
possiede i diritti di una sessantina fra
i migliori talenti brasiliani. Fra essi, i
due del Santos che piacciono al Mi-
lan, Ganso e Danilo, dei cui cartellini
DIS possiede rispettivamente il 45 e
il 40 per cento. L’ad rossonero Adria-
no Galliani e i suoi mozzi addetti al
mercato, che continuano a trattare al-
la luce del sole coi rappresentanti del
fondo DIS, sono sicuri di muoversi en-
tro le regole della Fifa? ❖

PIPPO RUSSO

L’ok del Consiglio Federale

www.unita.it

Ganso e gli altri, «star» gestite
dai fondi di investimento
Delcir Sonda, magnate della
grande distribuzione, è il pro-
prietario del fondo DIS che pos-
siede i diritti di una sessantina
di talenti. Con questa «anoma-
lia» sudamericana i club euro-
pei sono costretti a fare i conti.

Ganso in verdeoro durante la CoppaAmerica. Il cartellino del ventiduennedel Santos, inseguito dalMilan, è per il 40%del fondo Sonda

asterischi2004@yahoo.it

p Il nodo del calciomercato La Fifa vieta a «parti terze» di influenzare le trattative tra due club

p Eppure molte società costrette a trattare con i proprietari dei cartellini. Il Milan ad esempio...

La ricerca è in aumento
dopo il «via libera»
al 2˚ extracomunitario

Sport
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P
anthers contro Warriors.
E uno si immagina l’inno
americano ascoltato in
piedi con la mano sul cuo-
re, i sorrisi e gli sculetta-

menti delle cheerleaders, stadi da no-
vantamila persone, telecronisti entu-
siasti con la voce di Dan Peterson, ri-
cevitori che fuggono verso la meta al-
la velocità della paura. Ma anche
Walter Matthau e la sua squadra di
ragazzini, Bud Spencer nei panni di
un Bulldozer che travolge gli avversa-
ri e la miseria, Donald Sutherland ed
Elliott Gould a demolire, agli ordini
di Robert Altman, il mito del militari-
smo americano, bulimico e machi-
sta.

E invece si tratta di un più prosai-
co Parma-Bologna, finale del Super-
bowl italiano (76-62 per i padroni di
casa il risultato finale, secondo scu-
detto consecutivo), in uno stadio da
tremila spettatori che non porta la
data del 4 luglio ma quella del 25
aprile. Niente a che vedere, però,
con quell’autentica sciagura naziona-
le che è la nostra endemica e irredi-
mibile vocazione a volgere ogni cosa
nella sua desolante e patetica paro-
dia. Tra la via Emilia e il West, al con-
trario, la dimensione amatoriale ri-
concilia con lo spirito più autentico
del football. È a Parma che il protago-
nista di un divertissement di John
Grisham, “Il professionista”, dopo es-
sersi giocato la carriera da quarter-
back nella Nfl ritrova sé stesso e la
voglia di mettersi in gioco, militando
proprio nei Panthers, di cui Grisham
è diventato presidente onorario. Ed
è sempre a quelle civilissime latitudi-
ni che «il più grande cane di tutti i
tempi», in una dimensione depurata
dai veleni e dai doveri dello show bu-
siness, riscopre, vivendo in ogni par-
tita la metafora della battaglia, «la so-
lidità collettiva nata dalla somma di

sofferenze individuali e la gloria
personale originata dal lavoro di
gruppo».

Questa maniera, tipica degli
sport di squadra, di essere soli e in-
sieme, unita all’elasticità mentale e
alla rapidità di pensiero necessarie
per non rimediare brutte figure, è
alla base del fascino del football se-
condo Roberto Gotta, autore di
“Football & Texas. Storie america-
ne” (ed. Indiscreto, pp. 262, €18):
un itinerario tra Austin, Houston,
Dallas, San Antonio, alle radici di
uno sport talmente radicato nella
storia e nella cultura popolare loca-
le da raccontare tanto del modo in
cui i texani stanno al mondo. Il foot-
ball, che per loro è ossessione e tra-
dizione, ne ha accompagnato la lot-
ta contro la Grande Depressione, la
povertà, le calamità naturali, mol-
to prima che si stabilizzasse il lega-
me, oggi indissolubile, tra profes-
sionismo e petrolio. Non stupisce
che Steve McKinney, ex centro de-
gli Houston Texans, l’abbia messa
in questi termini: «Da noi è come
una religione. In Texas la percen-
tuale di persone che progetta la pro-
pria giornata o la propria settima-
na in modo da non perdersi neppu-
re un minuto di una partita, non im-
porta di quale livello, è semplice-
mente più alta che altrove». Gotta
sa come guidare il lettore calciofilo
tra i riti e le parabole di questa reli-
gione, con passione, competenza e
leggerezza, arricchendo il racconto
di informazioni e storie che ha rac-
colto in loco, come una volta usava-
no fare i giornalisti. ❖

«Nell’audizione Beppe Signo-
ri, ha personalmente e volontaria-
mente risposto a ogni domanda del-
la Procura Federale con spiccato spi-
rito collaborativo apprezzato dagli
stessi investigatori». È stato affidato
esclusivamente a un breve comuni-
cato, il commento dei difensori
dell’ex azzurro, alle quattro ore di
interrogatorio da parte degli emissa-
ri di Palazzi, a Bologna per la parte
sportiva dell’indagine legata al Cal-
cioscommesse.

Intanto ci sono anche Sergio Pel-
lissier e Fabio Galante nella lunga li-
sta di interrogatori previsti in setti-
mana dalla Procura Federale di Ste-
fano Palazzi. L’attaccante del Chie-
vo e l’ex difensore del Livorno ver-
ranno ascoltati giovedì. Oggi è il tur-
no di Gianfranco Parlato, una delle
figure chiave nell’inchiesta della
Procura di Cremona. L’ultimo gior-
no di interrogatori sarà venerdì,
quando oltre a Cristiano Doni (Ata-
lanta), è prevista, tra gli altri, l’audi-
zione di Tomas Locatelli della Spal.

Ecco la lista completa dei convo-
cati dalla Procura Federale: oggi
Emanuele Chiaretti (calciatore Atle-
tico Roma) e Gianfranco Parlato (ex
calciatore); domani Ivan Tisci (ex
calciatore), Raffaele Biancolino (cal-
ciatore Cosenza), Giuseppe Greco
(ex calciatore Atletico Roma), Clau-
dio Furlan (calciatore Portogrua-
ro), Ivano Pastore (ds Nocerina) e
Daniele Quadrini (calciatore Sas-
suolo); giovedì Ulisse Savini (agen-
te Fifa), Carlo Osti (ds Lecce), Ser-
gio Pellissier (calciatore Chievo),
Ido Casalboni (presidente Raven-
na) Alberto Pomini (calciatore Sas-
suolo), Andrea De Falco(calciatore
Chievo), Paolo Bianco (calciatore
Sassuolo), Giorgio Veltroni (ex pre-
sidente Alessandria), Elio Signorelli
(responsabile area tecnica Livorno)
e Fabio Galante (calciatore); vener-
dì Cristiano Doni (calciatore Atalan-
ta), Salvatore Soviero (allenatore),
Tomas Locatelli (calciatore Spal) ed
Enrico Guarna (calciatore Ascoli).❖

VALERIO ROSA

Traferimentimilionari
dalmercato paulista

Football americano

Lo scudetto di Parma

nel nome di Grisham
I Panthers sono campioni di Italia. Il giallista statunitense,
presidente onorario dei ducali, li ha ritratti nel suo libro
“Il Professionista”. Storia di un ex fenomeno in provincia

La storia

vlr.rosa@gmail.com

IlbrasilianoèapprodatoallaLa-

zio nell’estate 2010dal SanPaolo per

una cifra vicina ai 13,5 milioni. Il suo

cartellino, oltre al San Paolo, era di

propietà del fondo di investimento

Traffic (17%) e dalla Kirin Sport cin

(8%).

Frontiera brasiliana

Il talentuoso esterno destro del

Santosfagolaamolticlubeuropei,Mi-

laneBenficainprimis.Perilsuotrasfe-

rimento il club brasiliano chiede una

cifra superiore ai seimilioni di euro. Il

40% del suo cartellino è di proprietà

del fondo Sonda.

ANDERSONHERNANESDE CARVALHO

29MAGGIO 1985

LAZIO

DANILO LUIZ DA SILVA

15 LUGLIO 1991

SANTOS

Vero oggetto del desiderio

mondiale,èormaiadunpassodaltra-

sferimento al Real Madrid che offre

45 milioni di euro e un contratto da

7,5milioni. Il 50% del suo cartellino è

proprietà del fondo Sonda.

NEYMARDA SILVA SANTOS JÚNIOR

5 FEBBRAIO 1992

SANTOS

Calcioscommesse
Signori sentito
quattro ore
Oggi Parlato

Tour
Kolobnev
positivo

L’Ucihaannunciatocheilciclista30ennerusso,AlexandrKolobnev,èrisultatopositi-
voil6 luglioall’«idroclorotiazide». Il testèstatoeffettuatodal laboratoriodiChatenay-Mala-
bry. Si tratta del primo caso di positività nell’edizione 2011 del Tour de France. Kolobnev,
attualmente 69˚ in classifica, ha il diritto di chiedere le controanalisi su un campione «B».
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